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Riprogettare il futuro dell’Europa e del nostro Paese
di Gianni CORTESE, Segretario Generale UIL Torino e Piemonte

L’8 e il 9 giugno si sono svolte 
le elezioni europee e regiona-
li del Piemonte. Prima ancora 
di occuparmi dei risultati, mi 
preme sottolineare l’accen-
tuata disaffezione dei cittadi-
ni verso la politica, da sempre 
più marcata nelle elezioni per 
il rinnovo del parlamento eu-
ropeo, ma questa volta con 
percentuali di astensionismo 
impensabili fino a pochi anni 
fa. In questa tornata, a livello 
nazionale, i cittadini che non 
hanno esercitato il diritto di 
voto hanno superato la soglia 
del 50%. 
Nel nostro Paese, in controten-
denza rispetto all’andamento 
prevalente in Europa, il go-
verno in carica si è rafforzato 
rispetto alle elezioni politiche 
del 2022 e la somma dei voti 
dei partiti della maggioranza 
oggi supera il 47% rispetto al 
40% dei tre partiti del cosid-
detto “campo largo” (ancora da 
realizzare). L’esito delle elezio-
ni ha provocato veri e propri 
terremoti in Francia e, in for-
ma minore, in Germania.
Nelle elezioni regionali del Pie-
monte, il presidente Alberto 
Cirio, uscente e rientrante, ha 
raccolto oltre il 56% dei con-
sensi, superando di oltre 22 
punti Gianna Pentenero del 
PD, principale avversaria, che 
non ha potuto contare sull’ap-
poggio dei Cinque Stelle, la cui 
candidata ha raccolto “in cam-
po stretto” poco più del 7%. 
Noi ribadiamo la nostra im-
postazione di fondo, volta a 
valutare l’azione dei governi, 
a tutti i livelli, dal merito dei 
provvedimenti assunti, dalla 
volontà di ascoltare e di con-
frontarsi con il sindacato sulle 
principali questioni, dalla ca-
pacità di dare prospettive e ri-

sposte a lavoratori dipendenti, 
pensionati, disoccupati, giova-
ni e donne.
È importante ricordare che 
siamo nel bel mezzo di fasi 
molto complicate, che per 
molto tempo avranno al cen-
tro dell’interesse collettivo, 
nazionale e planetario, la ge-
stione della transizione eco-
logica e di quella digitale, con 
annesse problematiche legate 
all’intelligenza artificiale. Per 
quanto ci riguarda le soluzioni 
da adottare devono preoccu-
parsi anche della salvaguar-
dia dei livelli occupazionali, se 
si vuole mantenere un livello 
adeguato di coesione socia-
le, valore fondamentale per la 
convivenza nelle comunità. In 
tal senso sarà determinante 
la posizione che sarà assunta 
dalla nuova Commissione Eu-
ropea, in particolare per quan-
to riguarda le scadenze e gli 
obiettivi del cosiddetto “Green 
Deal”.
Avremmo bisogno di un’Eu-
ropa politica in grado di go-
vernare meglio i processi eco-
nomici e di svolgere un ruolo 
importante nelle crisi globali, 
a cominciare dai due conflitti 
in corso ai confini territoriali 
della U.E.

Chiediamo di cambiare passo 
e di programmare azioni con-
crete per il lavoro, contro la 
precarietà, per l’affermazione 
dei diritti, contro le discrimi-
nazioni, per il rafforzamento 
del sistema di protezione so-
ciale. 
La UIL reclama da tempo una 
rinnovata direzione economica 
europea e la modifica del Patto 
di stabilità, per promuovere un 
modello economico e sociale 
più forte, incentrato sull’eco-
nomia reale, sulla creazione di 
posti di lavoro di qualità, sulla 
redistribuzione attraverso la 
contrattazione della ricchezza 
prodotta, su un sistema fisca-
le più giusto ed equo nei con-
fronti dei lavoratori dipendenti 
e dei pensionati, che preveda 
contributi di solidarietà a cari-
co delle aziende che generano 
extra profitti. 
Anche sui versanti nazionale 
e regionale bisogna agire sul-
la qualità della nuova occu-
pazione, oggi fatta per lo più 
di tipologie contrattuali deboli 
e precarie che, spesso, si ac-
compagnano a salari da fame 
e mancanza di diritti. In Pie-
monte, solo il 25% dei rapporti 
di lavoro attivati nel 2023 sono 
stati a tempo indeterminato. 
Abbiamo chiesto al Governo 
di restituire centralità alle as-
sunzioni “stabili” e di limitare 
l’utilizzo del contratto a tempo 
determinato ai soli casi di par-
ticolari esigenze produttive o 
alla sostituzione dei lavoratori 
assenti.
Bisogna agire per ridurre il 
lavoro povero che non garan-
tisce un reddito sufficiente a 
mantenere un tenore di vita 
accettabile e per recuperare 
il potere d’acquisto dei salari, 
falcidiato dall’inflazione, che, 
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negli ultimi tre anni, ha eroso il 
17%. Di conseguenza, diciamo 
con forza che bisogna rinno-
vare tutti i contratti collettivi, 
pubblici e privati, garantendo 
anche la piena rivalutazione 
degli assegni previdenziali. 
Siamo preoccupati per i dati 
relativi alle richieste di cassa 
integrazione nei primi quat-
tro mesi dell’anno, che segna-
no in Piemonte un aumento 
del 49,4% rispetto allo stesso 
periodo del 2023, a testimo-
nianza delle difficoltà del tes-
suto produttivo ed economico 
della nostra regione. Torino, 
in particolare, torna ad esse-
re la provincia italiana con il 
maggior utilizzo di ore di am-
mortizzatori sociali, con un 
incremento del 75,6%, dovuto 
alle tante crisi aziendali in cor-
so (Lear, Te Connectivity, Del 
Grosso per citarne alcune), ma 
soprattutto alla pesante situa-
zione nello stabilimento Stel-
lantis di Mirafiori. Nei prossimi 
mesi è facile preventivare ulte-
riori lunghi periodi di utilizzo 
di cassa integrazione, in attesa 
della produzione della nuova 
500 ibrida che, almeno negli 
annunci, dovrebbe iniziare a 
fine 2025 o ad inizio 2026. 
Siamo ugualmente preoccupa-
ti per l’indotto e la componen-
tistica che, voglio ricordare, 
ancora oggi in Piemonte rap-
presentano oltre 700 aziende, 
58.000 occupati e un fatturato 
che sfiora i 20 miliardi di euro. 
È risaputo che l’automotive, 
come gli altri settori produtti-
vi italiani, investiti da profon-
de trasformazioni, richiedono 
nuovi processi e prodotti, per-
corsi di aggiornamento e ri-
qualificazione delle competen-
ze, assunzioni utili a garantire 
il necessario ricambio genera-
zionale. 
A proposito di cambiamenti, 
è opportuno evidenziare che 
i nostri sistemi di welfare e 

di protezione sociale saranno 
profondamente condizionati 
nella qualità e quantità di pre-
stazioni da erogare dall’anda-
mento demografico in corso, 
che inciderà pesantemente 
sulla sostenibilità finanziaria. 
Ricordo che alla fine del 2023 
i residenti in Piemonte erano 
4.245.461, in diminuzione di 
230.000 unità rispetto al 1983 
e di 113.000 nel confronto con 
il 2013. Inoltre, oggi, nella no-
stra regione, ogni 100 giovani 
con meno di 16 anni risiedo-
no 225 persone con più di 65 
anni e continua a diminuire 
l’indice di fertilità, giunto ad 
un livello inferiore a quello ne-
cessario a garantire il ricam-
bio generazionale. 
Le nostre preoccupazioni au-
mentano se pensiamo allo 
stato in cui versa il Servizio 
Sanitario Nazionale, al cro-
nico sottofinanziamento, alla 
pericolosa carenza di persona-
le, che perdura da oltre dieci 
anni a causa degli errori (volu-
ti) nella programmazione della 
formazione degli operatori, al 
taglio dei posti letto ospedalie-
ri, alla mancanza di strutture 
territoriali specialistiche e di 
comunità, insieme di fattori 
che determinano lunghe liste 
di attesa per ottenere le pre-
stazioni. Per quanto ci riguar-
da, vigileremo sull’applicazio-
ne dell’accordo regionale che 
abbiamo firmato unitariamen-
te come confederazioni il 27 
marzo scorso, volto a ridurre 
le liste d’attesa, così come su 
quello firmato dalle categorie 
per le assunzioni di persona-
le, indispensabile per dare ri-
sposte concrete ai cittadini, in 
particolare a quelli meno ab-
bienti, che non possono per-
mettersi alternative al servizio 
pubblico.
Bisogna adoperarsi per ri-
durre le disuguaglianze e non 
per aumentarle; perciò, riba-

disco la nostra contrarietà al 
disegno di legge sull’autono-
mia differenziata, che rischia 
di scavare ulteriori profonde 
fratture tra le regioni italiane.
In materia previdenziale con-
tinuiamo a chiedere misure di 
garanzia per le future pensio-
ni degli attuali giovani, il rico-
noscimento del lavoro di cura 
delle donne, l’individuazione 
di tutti i lavori gravosi, la se-
parazione dei costi della pre-
videnza da quelli di assistenza 
per fare una grande operazio-
ne verità sui reali costi previ-
denziali.
C’è un altro grande tema che 
turba profondamente le nostre 
coscienze: nel 2023 in Italia ci 
sono stati 1.041 morti sul la-
voro, di cui 75 in Piemonte e 
anche il 2024 si è aperto con la 
conferma di un quadro dram-
matico. Siamo stufi dell’atteg-
giamento della politica, che 
manifesta vicinanza alle fa-
miglie quando si verificano gli 
episodi luttuosi, ma poi non 
agisce sulle cause principali, 
che sono il precariato, la man-
canza di controlli, la formazio-
ne insufficiente, i contratti di 
lavoro farlocchi e gli appalti a 
cascata. 
Riconfermiamo la nostra con-
trarietà alle modifiche appor-
tate al Codice degli Appalti 
dal Governo, perché riducono 
le garanzie di tutela dei diritti 
dei lavoratori, il contrasto alla 
corruzione e alla penetrazione 
delle mafie nel sistema degli 
appalti pubblici, l’applicazione 
del principio di concorrenza e 
trasparenza.
Continueremo a insistere per 
far cambiare idea al Governo 
su tutti gli argomenti trattati, 
per stare a fianco dei più debo-
li e dare loro la speranza in un 
futuro migliore, in cui il lavo-
ro e le persone siano al centro 
dell’interesse delle istituzioni e 
della società.
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Intervista a Pierpaolo BOMBARDIERI
Segretario Generale UIL 

D) Segretario, impossibile 
non fare qualche domanda 
sugli esiti delle elezioni eu-
ropee. Come valuti il quadro 
che ne è emerso?
R) È stata una competizione 
politica e, in tutte queste set-
timane, interventi e commenti 
li abbiamo lasciati ai partiti, 
come è giusto che fosse. Ciò 
detto, è evidente che, a livello 
europeo, non abbiano pagato 
alcune scelte di integralismo 
ideologico. Le politiche di au-
sterità rischiano di affossare 
l’idea stessa di europeismo e il 
Patto di stabilità, che è figlio 
di quelle scelte, genera con-
trarietà e disaffezione. Serve 
il consenso sociale anche nei 
grandi processi di trasforma-
zione e di transizione e, se così 
non accade, questi cambia-
menti vengono rifiutati, nel se-
greto dell’urna. Spero che tutti 
i partiti, in Europa, facciano 
tesoro della lezione.

D) Gli assetti europei rischia-
no di non favorire le rivendi-
cazioni sindacali. È un timore 
fondato?
R) Se non c’è attenzione agli 
equilibri e alle conseguenze so-
ciali delle scelte che si fanno in 
Europa, nessuna transizione 
climatica, nessuna rivoluzione 
tecnologica potrà essere affron-
tata in modo efficace e secondo 
logiche riformiste. A tal propo-
sito, faccio sempre un esempio. 
Se si decide che dal 2035 non si 
produrranno più motori a scop-
pio e se non ci saranno misure 
in grado di accompagnare que-
sto processo, poi, non ci si può 
meravigliare che i piazzali delle 
grandi case automobilistiche si-
ano piene di auto elettriche. Se 
le persone non si sentono coin-
volte, i risultati sono questi.

D) E i riflessi delle elezioni 
sul piano nazionale?
R) Non mi pare che ci siano 
grandi novità. Il Governo ha 
un ampio respiro di legislatu-
ra. Ovviamente, aspettiamo di 
capire quali saranno le pros-
sime scelte della manovra. Per 
quel che ci riguarda, i capito-
li restano quelli che abbiamo 
sempre ribadito. C’è da recu-
perare il potere d’acquisto dei 
salari: è questo il primo pun-
to all’ordine del giorno che ri-
chiama, dunque, la necessità 
di confermare il taglio del cu-
neo fiscale e di puntare sulla 
detassazione degli aumenti 
contrattuali. Insistiamo, poi, 
sui temi della sicurezza, sulla 
riforma fiscale e su quella del-
la previdenza, oltreché sugli 
altri temi sui quali aspettiamo 
di capire come il Governo in-
tende muoversi.

D) Intanto, proseguono gli im-
pegni e la mobilitazione della 
Uil, a partire dalla campagna 
“Zero morti sul lavoro”. L’ulti-
ma iniziativa messa in campo 
ha suscitato grande attenzio-
ne e tanto scalpore. Vogliamo 
ricordare di cosa si tratta?
R) Per sensibilizzare l’opinio-

ne pubblica e la politica sul 
dramma delle morti sul lavo-
ro, abbiamo deciso di esporre 
nelle piazze italiane tante bare 
quante sono state le vittime 
degli infortuni sul lavoro. Vo-
gliamo parlare ai cuori e alle 
menti di quelli che pensano 
che non si tratti di un loro pro-
blema. Vogliamo far capire, in-
vece, che riguarda tutti e che, 
se non c’è il rispetto della vita 
umana, qualsiasi altra discus-
sione non ha senso. Dobbia-
mo sconfiggere il silenzio della 
morte, quel silenzio e quella 
solitudine che restano dopo 
la tragedia nelle famiglie che 
l’hanno subita. La sicurezza 
e la dignità del lavoro devono 
essere questioni che unisco-
no e non che dividono. Ecco 
perché abbiamo chiesto al Go-
verno di aprire un confronto, 
insieme alle parti datoriali e ai 
ministri interessati, affinché 
la sicurezza sul lavoro diventi 
la priorità del Paese: nessuna 
vita può essere sacrificata per 
il profitto.

D) Quali sono le proposte del-
la Uil, a tal proposito?
R) Sono note: più ispettori, 
più ispezioni, no agli appal-
ti a cascata, uniformità delle 
norme in materia di appalti 
tra pubblico e privato, istitu-
zione di una Procura speciale 
e dell’omicidio per violazio-
ne delle norme sulla sicurez-
za sul lavoro perché, se sono 
stati manomessi i dispositivi 
di sicurezza non si può par-
lare di incidenti ma, appunto, 
di omicidi. Siamo convinti che 
non basti commentare, con 
una semplice dichiarazione, 
gli inviti del Presidente della 
Repubblica e del Santo Padre 
a impegnarsi su questo fron-
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te e a rispettare le persone, 
ma che servano fatti concreti. 
Continueremo la nostra batta-
glia fino a quando non arrive-
remo a Zero morti sul lavoro.

D) L’altra grande campagna, 
avviata da pochi mesi a que-
sta parte, è quella contro il 
lavoro precario. Quali sono le 
preoccupazioni della Uil?
R) Vogliamo dire con forza “no 
ai lavoratori fantasma”. I pre-
cari sono persone che la so-
cietà non vede, nel senso che 
a loro sono negati, nei fatti, 
elementari diritti di cittadi-
nanza. Ogni giorno, incon-
triamo ragazzi e ragazze che 
hanno difficoltà a trovare un 
lavoro stabile e che, dunque, 
non possono costruirsi una 
vita normale e dignitosa, ma-
gari contraendo un mutuo per 
acquistare casa. Ci sono, poi, 
tre milioni di lavoratori in nero 
e un’economia sommersa che 
non si riesce a sradicare. Sono 
tutti fenomeni che trasforma-
no le persone in fantasmi, so-
prattutto i giovani, e noi non 
possiamo più tollerare che ciò 
accada.

D) La Scuola di formazione an-
timafia è l’altro impegno della 
Uil, rivolto ai quadri e dirigen-
ti sindacali territoriali di tutto 
il Paese e organizzato insie-
me all’Associazione antimafia 
#Noi. Con quali obiettivi?
R) Con questa iniziativa ci 
prefiggiamo di raggiungere 
due obiettivi. Vogliamo chia-
rire, innanzitutto, che non ci 

arrenderemo mai, perché il si-
lenzio è il peggiore dei nemici 
nella battaglia contro le mafie. 
Inoltre, vogliamo offrire ai no-
stri quadri dirigenti territoriali 
gli strumenti per conoscere il 
fenomeno e capire come muo-
versi all’interno delle realtà in 
cui operano. Dobbiamo essere 
aggregatori di forza e di co-
raggio in questa battaglia che 
abbiamo deciso di combattere 
insieme all’Associazione #Noi 
e alla giornalista Federica An-
geli, nota per le sue famose e 
coraggiose inchieste e che ha 
fatto della lotta contro le mafie 
la sua stessa ragione di vita. 
Dobbiamo costituire quella 
massa critica che fa rete e non 
si arrende, non dimenticando 
che le infiltrazioni mafiose non 
risparmiano nessun territorio 
e che, dunque, questa inizia-
tiva deve interessare tanto le 
Regioni del Sud quanto quelle 
del Nord.

D) Il mondo produttivo e del 
lavoro è già immerso in una 
sfida del tutto nuova e dalle 
conseguenze imprevedibili: 
l’avvento dell’Intelligenza Ar-
tificiale. La Uil come intende 
approcciare questa innova-
zione?
R) Come sempre, la Uil intende 
governare e gestire il cambia-
mento e non subirlo. Si tratta, 
infatti, di fronteggiare i rischi 
di uno strumento che, se non 
utilizzato correttamente, può 
prevaricare e danneggiare le 
persone. Al contrario, occorre 
comprendere e valorizzare le 

opportunità che possono sca-
turirne per la vita delle stesse 
persone, per il sociale e per il 
mondo del lavoro. Ecco perché 
vogliamo creare le condizioni 
per arrivare a utilizzare l’Intel-
ligenza Artificiale in modo da 
affrontare queste trasforma-
zioni e attrezzarci sia al nostro 
interno sia a difesa dei diritti e 
degli interessi delle lavoratrici 
e dei lavoratori. Abbiamo ap-
pena iniziato un percorso che 
deve essere strutturato e che 
deve arrivare a coinvolgerci 
tutti. Peraltro, qualche setti-
mana fa, il Consiglio dell’U-
nione europea ha dato il via 
libera definitivo all’AI Act. Un 
provvedimento che ci lascia 
perplessi perché, ancora una 
volta, in un atto dell’Unione si 
parla di scopi militari, di ricer-
ca e di difesa e non si fa alcun 
riferimento al sociale e al la-
voro. Le nostre preoccupazio-
ni sono forti perché, secondo 
alcuni dati emersi dal recente 
Forum della PA, con l’Intelli-
genza Artificiale sarebbero a 
rischio più di 200mila dipen-
denti pubblici. Senza contare 
ciò che sta già accadendo nel 
privato e ciò che l’adozione di 
queste metodiche comporterà 
per il rispetto della dignità e 
della privacy delle lavoratrici e 
dei lavoratori. Dobbiamo, dun-
que, metterci subito all’opera 
per combattere una battaglia 
su un terreno del tutto nuovo, 
per usare gli stessi strumenti 
dei ‘nuovi padroni’ ed essere 
così all’altezza di questa nuo-
va e decisiva sfida.
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I lavoratori e le lavoratrici 
morti nei primi 4 mesi dell’an-
no 2024, nel solo settore edi-
le, sono 41. Nello stesso pri-
mo quadrimestre dell’anno 
precedente, il 2023, erano 18: 
meno della metà.
Parlo del settore edile non a 
caso: lo strumento su cui il 
Governo – e, di conseguenza, 
sostanzialmente tutto il dibat-
tito pubblico – sta accendendo 
maggiormente i riflettori è la 
patente a crediti, al momento 
riservata alle imprese che ope-
rano nei cantieri temporanei o 
mobili. Come se l’introduzione 
di un singolo strumento po-
tesse, da solo, mettere freno 
a una mattanza che ha prima 
di tutto origini culturali: la 
cultura del profitto che per-
mea molte imprese di questo 
Paese, dove il guadagno vale 
ben più di una vita umana. 
Peraltro, una proposta realiz-
zata in fretta e furia, sull’onda 
dell’emotività e dell’insistenza 
di un Paese che, finalmente, 
ha cominciato a chiedere ri-
sposte.
In meno di un anno ci sono 
state la strage di Brandiz-
zo, quella di Firenze, quella 
di Suviana, che hanno alzato 
molto l’attenzione sulla piaga 
della mancanza di sicurezza 
sul lavoro. 
Ciò che nessuno ricorda mai, 
però, sono tutte le vite spez-
zate nel mentre: più di mille 
persone ogni anno muoiono 
sul posto di lavoro, ogni gior-
no tre lavoratrici e lavoratori 
di cui la stragrande maggio-
ranza di noi non conosce il 
nome, perché se, giustamen-
te, un infortunio mortale che 
coinvolge 4 operai della stessa 

azienda finisce in prima pagi-
na, 4 morti in luoghi di lavo-
ro diversi, nello stesso giorno, 
non fanno alcun rumore. 
E ancora: ciò che nessuno ri-
corda mai è che nel nostro Pa-
ese ogni anno muoiono più di 
mille persone di malattie pro-
fessionali, una piaga che non 
accenna a trovare risoluzione 
e che continua il suo cammi-
no nel silenzio dei più.
Questo silenzio, questa peren-
ne distrazione, forse persino 
questo abituarci – di noi, come 
società – al fatto che la morte 
di un certo numero di lavora-
trici e lavoratori al giorno sia 
condizione ineliminabile del 
mondo del lavoro contempo-
raneo, ci ha fatto avvertire 
come una necessità il fatto di 
fare di più, o forse qualcosa di 
diverso, per risvegliare le per-
sone dal torpore che arriva a 
far accettare la perdita di una 
vita umana come “danno col-
laterale”. 
Da queste riflessioni è nata la 
campagna di sensibilizzazione 
che ci ha visti riempire prima 

Piazza del Popolo con 1.041 
bare di cartone – il numero 
di morti sul lavoro dichiarato 
dall’Inail per l’anno 2023 – e 
poi portare queste bare nel-
le piazze di alcune delle più 
grandi città italiane. Perché lì, 
nei centri trafficati di Napoli, 
Firenze, Milano, Bologna, Pe-
rugia, Bari, e molti altri luo-
ghi, a grandezza naturale, non 
si possono ignorare. Vogliamo 
che queste morti, queste per-
sone che hanno perso la vita 
mentre lavoravano, siano sot-
to gli occhi di tutte e tutti, così 
che nessuno possa più girarsi 
dall’altra parte. 
Un pugno allo stomaco per 
ognuno di noi per richiama-
re la necessità di un impegno 
comune ancora più intenso 
sulla frontiera dei diritti delle 
persone.
Perché deve essere chiaro che 
questa battaglia possiamo 
sperare di vincerla solo se tut-
te e tutti decidiamo di farne 
una priorità: non del Sindaca-
to, non del mondo del lavoro 
ma della società tutta, di una 
società che vuole definirsi ci-
vile. Nessuno può, né deve, 
sentirsi escluso.
E chiariamoci: non chiamia-
mola “emergenza”! Perché di 
emergenziale non c’è proprio 
niente. Non accade “per caso” 
che mille persone l’anno muo-
iano sul lavoro. Troppo spes-
so quelli che vengono chiama-
ti “infortuni sul lavoro”, che 
comportano la perdita della 
vita o un grave grado di inva-
lidità, sono tutt’altro che casi 
sfortunati o imprevedibili. Sia 
chiaro questo, se qualcuno 
decide di togliere la sicura a 
un macchinario per aumen-

Salute e sicurezza: servono risposte concrete 
per fermare la strage sul lavoro

di Ivana VERONESE, Segretaria Confederale UIL

Ivana Veronese
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tarne la produttività, la morte 
della persona che ci stava la-
vorando non è un incidente: è 
un omicidio.
L’istituzione del reato di omi-
cidio per la violazione delle 
norme su salute e sicurezza 
sul lavoro è, quindi, neces-
sariamente una delle nostre 
rivendicazioni rispetto alle 
quali non arretriamo di un 
millimetro: così come la ne-
cessità di avere più regole 
nella gestione di appalti e 
subappalti; l’obbligo per gli 
appalti privati di rispondere 
alle stesse regole degli appal-
ti pubblici; l’istituzione di più 
controlli e quindi più ispetto-
ri; la formazione a tutte e tut-
ti prima del lavoro ma forma-
zione vera, di qualità.

Ai famosi tavoli col Governo, 
nei quali abbiamo cercato e 
stiamo cercando di modificare 
la patente a crediti (sulla cui 
progettazione non siamo mai 
stati sentiti, le convocazioni 
sono arrivate solo a valle di 
un procedimento legislativo 
già prossimo alla conclusione) 
di cui parlavo all’inizio di que-
sto articolo, abbiamo ascolta-
to controparti che ci accusa-
vano di volere la “strage delle 
imprese”. Perché chiediamo 
regole più stringenti, impegni 
più concreti, sanzioni più pe-
santi. 
A costoro abbiamo risposto 
che noi non abbiamo niente 
in contrario con le imprese 
che operano seguendo le rego-
le e che, al contrario, abbiamo 

tutto l’interesse che in Italia 
la domanda di lavoro cresca 
e non certo diminuisca. Tut-
tavia, abbiamo ricordato loro 
l’art. 41 della nostra Costitu-
zione, quantomai attuale, che 
alla libertà di impresa pone 
limiti precisi e invalicabili, 
sancendo che “non può svol-
gersi in contrasto con l’utilità 
sociale o in modo da recare 
danno alla salute, all’ambien-
te, alla sicurezza, alla libertà, 
alla dignità umana”.
Loro non vogliono la strage di 
imprese, noi ci batteremo ogni 
singolo giorno perché non ci 
sia una strage di lavoratori e 
lavoratrici.



9

P IEMONTE

R E P O R T
INTERVENTI INTERVENTI

L’8 maggio 2024, la UIL ha 
presentato il Terzo Rapporto 
Digit@UIL 2022/2023, dedi-
cato allo studio della contrat-
tazione collettiva decentrata.
Sono più di 1200 gli accordi 
aziendali presenti nell’Archi-
vio e quasi 800 quelli oggetto 
dell’analisi; 9 le aree tema-
tiche e oltre 4.000 le clauso-
le contrattuali estrapolate ed 
esaminate, (informativa azien-
dale; assunzione a tempo in-
determinato; part time; turni-
orario; smart working; banca 
ore; congedi parentali; asili 
nido; sostegno allo studio; li-
velli occupazionali; mansioni 
/inquadramento professio-
nale; premio di produttività, 
ecc.). Dalle analisi effettuate 
è stato possibile verificare, a 
titolo esemplificativo, che tra 
le tematiche maggiormente 
presenti negli accordi ci sono 
il welfare (27,13%), il salario 
di produttività (10,47%), le 
relazioni industriali (15,44%), 
e l’organizzazione del lavoro 
(19,94%). Si è potuto, inoltre, 
mettere in evidenza, soprat-
tutto rispetto alla contratta-
zione decentrata 2022/2023 
un orientamento sempre più 
consolidato verso forme di 
salario variabile, legate alla 
produttività, alla qualità e ad 
altri elementi di competitività 
aziendale. In questa prospet-
tiva, è da circa tre decenni 
che la contrattazione azienda-
le mantiene questo compito, 
mentre si assegna al contratto 
nazionale la funzione di tute-
lare il generale potere di ac-
quisto delle retribuzioni.
Non è un caso, infatti, che 
sosteniamo da tempo che il 

modello contrattuale italiano, 
in particolare, e le relazioni 
sindacali, in generale, deb-
bano continuare a fondarsi 
su due livelli contrattuali tra 
loro complementari: quello 
nazionale, da un lato, e quel-
lo decentrato dall’altro. L’uno 
deve essere la primaria fonte 
normativa, il fulcro della di-
sciplina dei rapporti di lavo-
ro, nonché il centro regolato-
re delle politiche salariali per 
tutti i dipendenti occupati in 
quel determinato settore. L’al-
tro, invece, deve consentire la 
ricerca del punto di equilibrio, 
potremmo dire “in loco”, tra i 
legittimi bisogni di chi lavora e 
le necessità delle imprese, rea-
lizzando una efficace organiz-
zazione del lavoro, senza di-
menticare l’importanza, anche 
sociale, di redistribuire la ric-
chezza prodotta in azienda. Le 
sfide delle transizioni digitale, 
energetica ed ambientale, pas-
sano anche dall’azione con-
giunta e condivisa fra imprese 
e sindacato a livello aziendale. 
E sebbene dall’analisi dei dati 
presenti nel nostro osservato-
rio si registri una contrattazio-
ne di secondo livello capace di 

scelte importanti in termini di 
qualità verso queste direzioni, 
economiche e sociali, ciò non 
è ancora sufficiente. Digit@
UIL ci consegna, infatti, una 
contrattazione decentrata che 
non riesce a crescere quanti-
tativamente, con tutti gli effet-
ti che ne derivano in termini 
di ricchezza da redistribuire 
a favore delle lavoratrici e dei 
lavoratori. Essa, infatti, non 
ha finora toccato quel livello di 
diffusione e pervasività che le 
organizzazioni sindacali e da-
toriali, già a partire dall’Accor-
do Interconfederale del 1993, 
si sono poste come obiettivo. E 
questo resta il problema mag-
giore da risolvere. 
Gli Accordi Interconfederali 
del periodo 2016-2018, che si 
pensava potessero fornire una 
spinta allo sviluppo della con-
trattazione di secondo livel-
lo, non hanno sortito l’effetto 
sperato. Dai dati di gennaio 
2024, contenuti nel Report del 
Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali sui contratti 
di secondo livello che prevedo-
no premi di risultato, è emer-
so che i contratti attivi erano 
sotto i 10.000 (precisamente 
9.421), di cui 7.892 contrat-
ti aziendali e 1.529 contratti 
territoriali. Dal bollettino di 
aprile 2024 si registra un leg-
gero aumento passando, così, 
a 11.270 contratti deposita-
ti. Dimensionalmente, poi, si 
continua a parlare di grandi 
imprese e multinazionali del 
Nord e centro-Nord. 
Anche sul primo livello con-
trattuale continuano a per-
sistere storici problemi non 
ancora risolti: dai ritardi nei 

Terzo Rapporto Digit@UIL 2022/2023: 
una nuova prospettiva sulla Contrattazione 

Collettiva Decentrata
di Tiziana BOCCHI, Segretaria Confederale UIL

Tiziana Bocchi
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rinnovi, alla sempre più fre-
quente sovrapposizione dei 
perimetri contrattuali; dalla 
difficile difesa del potere d’ac-
quisto, alla frammentazione 
della rappresentanza che ha 
portato alla proliferazione sel-
vaggia di contratti in dumping.
È un grave vulnus, che riguar-
da in particolar modo il com-
parto dei servizi, quello del 
mancato rispetto delle norme 
che presidiano ogni contrat-
to sui tempi, sulle procedu-
re e sulle modalità della pre-
sentazione delle piattaforme, 
dall’avvio del confronto, com-
preso il periodo di raffredda-
mento del conflitto.
Il contratto del commercio, e 
ora anche quelli della grande 
distribuzione e del turismo, 
dal 2019 sono stati finalmen-
te rinnovati.  Per altri contratti 
sono passati otto o più anni.
Viene allora da chiedersi cosa 
non abbia funzionato e come 
bisogna intervenire.
Certamente la messa al ban-
do della concertazione, che si 
è arrivati gradualmente a de-
finire una forma di consociati-
vismo, è stato il primo grande 
errore commesso dalla politi-
ca bipartisan, con il fine vero 
di destabilizzare il sistema di 
relazioni, in particolare con il 
Sindacato confederale. Desta-
bilizzazione che si è protratta 
fino ai nostri giorni, producen-
do contrapposizioni invece che 
soluzioni condivise ai tanti 
problemi che hanno attraver-
sato, e attraversano ancora, il 
Paese. 
È evidente che gli accordi sot-
toscritti tra il 2016 e il 2018 
vanno rivisti, perché nel frat-
tempo si sono verificati fat-
ti che non possono in alcun 
modo essere trascurati: in-
nanzitutto la pandemia da Co-
vid-19, poi l’invasione dell’U-
craina da parte della Russia 

e ora la delicata situazione in 
Medio Oriente, con un con-
flitto che sembra non trovare 
soluzioni e con tutte le conse-
guenze umane ed economiche 
che questo sta comportando. 
Le regole condivise vanno ri-
spettate, altrimenti si cambia-
no. Ed è quanto mai urgente 
superare questa stagnazione 
salariale ormai duratura, di 
cui abbiamo discusso più vol-
te in diverse sedi anche istitu-
zionali.
Vi sono ulteriori obiettivi futu-
ri sui quali è necessario lavo-
rare: fare i conti con i cambia-
menti digitali intervenuti nel 
mondo del lavoro e nei model-
li organizzativi, allargando le 
tutele e i diritti, in particola-
re negli appalti, contrastando 
la precarietà e riconoscendo 
il valore del lavoro attraverso 
interventi sulla formazione e 
sull’inquadramento profes-
sionale. I contratti collettivi 
devono essere costantemen-
te rinnovati nei tempi che le 
stesse procedure indicano e 
con risorse adeguate alla real-
tà economica e sociale. Occor-
re ripensare, insieme alle forze 
politiche, a un vero progetto 
di politica industriale che sia 
in grado di dare nuova linfa al 
nostro sistema produttivo e di 
renderlo competitivo non solo 
nell’oggi, ma anche per i pros-
simi anni.
E se, come questo rapporto 
conferma, la contrattazione 
di secondo livello rappresenta 
un valore e ricopre un ruolo 
fondamentale nel mondo del 
lavoro, allora ancora più im-
portante risulta la necessità di 
estenderla su tutto il territorio 
nazionale e nelle PMI, per le 
quali, per esempio, abbiamo ri-
chiesto un intervento legislati-
vo. Pensiamo si debba compie-
re una rivoluzione, provando 
concretamente ad estenderne 

la copertura, così come sta-
bilito nell’Accordo del 1993, e 
puntando sempre di più sul-
la contrattazione territoriale. 
Per raggiungere questi obiet-
tivi la Uil ha sviluppato alcu-
ne riflessioni, che si pongono 
l’obiettivo di offrire strumenti 
tecnici utili per incentivare lo 
sviluppo della contrattazione 
collettiva anche decentrata ed 
efficientare il sistema di rap-
presentanza delle lavoratrici e 
dei lavoratori a livello azienda-
le/territoriale.
Esse attengono a vari ambiti, 
tra cui: un diverso quadro nor-
mativo della fiscalità agevolata 
relativa alla premialità retri-
butiva e al welfare aziendale 
attuati mediante contrattazio-
ne aziendale; il rafforzamento 
della partecipazione alle scel-
te delle imprese da parte delle 
lavoratrici e dei lavoratori; la 
promozione di un intervento 
legislativo che possa sostenere 
quanto stabilito dagli Accor-
di Interconfederali in materia 
di rappresentanza e rappre-
sentatività; un’integrazione 
normativa che stabilisca che 
nelle aziende al sotto dei 15 
dipendenti si costituisca una 
rappresentanza dei lavoratori, 
prediligendo le RSU alle RSA, 
oltre al rafforzamento del siste-
ma della rappresentanza elet-
ta nell’ambito di PMI collegate 
mediante contratti di appalto 
e/o forme di esternalizzazio-
ne, anche digitale; la modifica 
dell’art. 35 l. 300/1970, intro-
ducendo il concetto di unità 
produttive digitali; lo sviluppo 
di una maggiore fruizione di 
diritti sindacali di nuova gene-
razione. Le sfide che ci atten-
dono sono molte e complica-
te. Come sindacato riformista 
siamo pronti, non solo ad af-
frontarle, ma a vincerle. 
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Con i piemontesi ho preso 
un impegno molto concreto: 
portare avanti i tanti progetti 
che la nostra amministrazio-
ne ha avviato in questi cinque 
anni. Il nostro primo manda-
to è stato segnato in manie-
ra indelebile dalla pandemia, 
che abbiamo affrontato con 
determinazione e coraggio, e 
che, quando abbiamo potuto 
rialzare la testa dall’emergen-
za, ha segnato per il Piemonte 
il momento della ripartenza e 
della crescita. Da troppi anni 
questa parte d’Italia era bloc-
cata, con tanti progetti solo 
sulla carta, una vocazione in-
ternazionale affievolita, di cui 
lo stop alle grandi opere e il no 
alle Olimpiadi rappresentava-
no solo gli esempi più lam-
panti. In questi cinque anni 
le cose sono cambiate: abbia-
mo impresso una nuova mar-
cia al Piemonte e ora voglia-
mo continuare a lavorare per 
raggiungere i traguardi che ci 
siamo posti.  
Due su tutte sono le nostre 
priorità: salute e lavoro. Quel-
lo delle lunghe liste d’attesa è 
un problema che in Piemon-
te esiste da almeno quindici 
anni e che la pandemia ha 
ulteriormente aggravato. Ma 
nei cinque anni del nostro go-
verno, grazie al grande lavo-
ro dei sanitari e a 50 milioni 
di risorse extra investite ogni 
anno, abbiamo recuperato i 
livelli pre-Covid per quanto ri-
guarda le prestazioni urgenti. 
Adesso, con la nuova gara del 
Cup, ovvero il centro unico di 
prenotazioni avviato dal cen-
trosinistra nel 2018, potre-
mo finalmente riorganizzare 
il sistema che abbiamo ere-

ditato dalla passata ammini-
strazione di centrosinistra e 
recuperare i tempi di attesa 
delle prescrizioni programma-
te, come abbiamo condiviso 
nell’accordo sottoscritto con 
le organizzazioni sindacali 
compresa la Uil, cambieremo 
il sistema per la prenotazione 
di esami e visite, dato che si è 
rivelato la principale difficoltà 
nel piano di riduzione delle li-
ste d’attesa. 
Le prenotazioni saranno orga-
nizzate per quadrante e non 
più su base regionale, con 
prestazioni sette giorni su set-
te e appuntamenti più vicino 
a casa. Ogni singola richiesta 
sarà presa in carico dal si-
stema che ricontatterà il pa-
ziente non appena ci sarà un 
appuntamento disponibile. Si 
tratta di un modello già speri-
mentato in Piemonte, peraltro 
con risultati particolarmente 
significativi, durante uno dei 
momenti più difficili dal do-
poguerra: la pandemia. Con 

il sistema adottato per i vac-
cini durante il Covid, abbiamo 
messo in sicurezza 1 milione e 
300 mila anziani in un mese. 
Anche grazie alla collabora-
zione e al confronto costante 
con le organizzazioni sinda-
cali, nei mesi scorsi è nato 
l’Osservatorio per il personale 
sanitario che ci ha consentito 
prima di individuare le caren-
ze di personale ASL per sale e 
ospedale per ospedale e ha poi 
avviato un piano scientifico di 
assunzione con l’obbiettivo 
di avere, a dicembre 2024, 2 
mila persone in più che lavo-
rano nella sanità piemontese. 
A questo si aggiunge la rea-
lizzazione del piano di edilizia 
sanitaria, che ha l’obiettivo di 
realizzare undici nuovi ospe-
dali, quattro ampliamenti e 
un centinaio tra case e ospe-
dali di comunità. 
Abbiamo fatto passi avan-
ti anche per quanto riguar-
da l’assistenza domiciliare e 
il sostegno alle famiglie che 
hanno un anziano o una per-
sona fragile di cui occuparsi. 
Con Scelta sociale abbiamo 
avviato un sistema di welfare 
che coinvolge 7 mila famiglie 
a cui è destinato un voucher 
da 600 euro al mese - che vo-
gliamo aumentare in questa 
nuova legislatura- per l’assi-
stenza a casa o in struttura, 
senza contare che in questi 
anni il fondo integrativo per la 
non autosufficienza è passato 
da 275 milioni del 2019 a 305 
nel 2023 (395 contanti anche 
le risorse di Scelta sociale), 
per garantire l’assistenza agli 
anziani non autosufficienti di 
25 mila famiglie.
È sufficiente? Non ancora, 

Alberto Cirio

Lavoro e sanità: le nostre priorità 
per i prossimi 5 anni

di Alberto CIRIO, Presidente della Regione Piemonte
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ma è un cambio di direzione e 
un’inversione di tendenza che 
ci indicano l’efficacia del no-
stro lavoro. Insomma, sappia-
mo che ci sono ancora tanti 
problemi, ma sappiamo anche 
come affrontarli e siamo sulla 
strada giusta per risolverli. Il 
nostro impegno per la sanità 
va di pari passo con quello 
per lavoro, crescita, sviluppo, 
inclusione, sostenibilità, le-
galità e l’attenzione ai fragili 
e alle famiglie, oltre che per 
l’ambiente, tema trasversale 
e fondante della nostra azione 
di governo: sono questi gli al-
tri punti centrali del program-
ma della nostra coalizione di 
centrodestra. 
Proprio l’attenzione all’am-
biente e alla transizione eco-
logica è uno dei fattori deter-
minati di cui occorre tenere 
conto delle politiche per il la-
voro e per lo sviluppo. In que-
sti anni abbiamo assistito, 
anche in questo frangente, a 
un’inversione di tendenza. Per 
anni il Piemonte è stato il fa-
nalino di coda nel Nord Italia 
con il Pil che cresceva meno 
della media nazionale. Oggi 
non è più così. Nel 2023 tutti 
gli indicatori sono stati positi-
vi, a partire da quelli dell’ex-
port e da quelli del tasso di 
occupazione, che sono mi-
gliori della media italiana. Lo 

certifica Moody’s, che ha ap-
pena aumentato il rating del 
Piemonte passato, dopo oltre 
12 anni, da zona no-grade a 
zona grade, ovvero dove con-
viene investire. Anche il Fi-
nancial Times prestigiosa rivi-
sta internazionale riconosce il 
cambio di passo e quest’anno 
colloca la nostra regione al 
sesto posto tra quelle più at-
trattive d’Europa. In questo 
contesto dinamico e positivo 
intendiamo proseguire il lavo-
ro avviato per l’attrazione di 
investimenti - penso a Cartier, 
Coca Cola, Google, Burberry 
solo per fare alcuni esempi - 
con particolare attenzione alla 
filiera della manifattura che 
in Piemonte paga ancora un 
terzo degli stipendi. E se per 
quanto riguarda l’aerospazio, 
in questi anni, abbiamo as-
sistito a una crescita molto 
favorevole con il giro d’affari 
passato da 7 a 8 miliardi e gli 
addetti cresciuti da 20 a 35 
mila, anche nell’automotive 
cogliamo segni positivi. L’ac-
cordo siglato nel 2022 tra Re-
gione, Comune e Stellantis, ha 
già portato qui l’Hub europeo 
del riciclo, il Battery center e 
la nuova linea di trasmissioni 
e ora siamo già al lavoro sul-
la fase 2 che prevede l’avvio, 
dal 2026, della produzione 
della 500 ibrida a Mirafiori. 

Non era un risultato scontato, 
come sanno bene i sindacati 
che chiedono da anni certez-
ze sulla produzione a Torino e 
proprio ad aprile sono scesi in 
piazza in maniera unitaria per 
sollecitare Stellantis in questo 
senso. L’hanno fatto anche le 
istituzioni, regione e comune, 
in modo pragmatico e lavo-
rando insieme e oggi sappia-
mo che, grazie al nuovo mo-
dello, Mirafiori sarà in grado 
di produrre 200 mila veicoli 
all’anno che è la soglia della 
piena occupazione per l’azien-
da e rappresenta una garan-
zia per l’intero indotto. 
Continuiamo quindi a guar-
dare con fiducia al futuro, con 
un programma serio, fatto di 
proposte serie e sostenibi-
li, sia per i cittadini che per 
le amministrazioni. vogliamo 
sostenere e alimentare la cre-
scita, in modo che il nostro 
Piemonte sia sempre di più la 
regione delle persone e della 
loro cura, dell’inclusione e del 
sostegno per tutti, dell’innova-
zione concreta, dell’attrazione 
di investimenti e competenze, 
della transizione sostenibile e 
digitale, della bellezza e della 
conoscenza. Il Piemonte per 
tutti che vogliamo continuare 
a costruire insieme, senza la-
sciare indietro nessuno.
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Metalmeccanici, al via la trattativa 
per il rinnovo del contratto
 di Rocco PALOMBELLA, Segretario Generale UILM

Si è aperta il 30 maggio scorso 
presso la sede di Confindustria 
a Roma la trattativa per il rin-
novo del CCNL Federmeccani-
ca-Assistal, scaduto a giugno 
di quest’anno, e che riguarde-
rà il quadriennio 2024-2027. 
Il nostro è tornato a essere il 
contratto più importante del 
sistema industriale, perché 
oltre ad affrontare temi tipica-
mente normativi e salariali, si 
è caratterizzato per il grande 
salto fatto sulle corrette e co-
struttive relazioni industriali e 
sui temi riguardanti la modifi-
ca epocale dell’inquadramen-
to professionale, il welfare, la 
formazione e le pari opportu-
nità. Come abbiamo sostenu-
to a più riprese, in questi tre 
anni abbiamo fatto vivere il 
contratto e sono passati velo-
cemente per l’intensa attività 
svolta.
Vale la pena ricordare che il 
contratto scorso fu rinnova-
to in piena pandemia e piena 
crisi di governo. Eravamo tut-
ti con le mascherine, in pochi 
e distanziati, ma determina-
ti e consapevoli che il rinno-
vo contrattuale sarebbe stato 
una garanzia, sia per le impre-
se che per i lavoratori. 
A tutto questo si è aggiunta 
anche una guerra ai confini 
dell’Europa, che ha provoca-
to un’impennata dei prezzi 
dell’elettricità, del gas e del 
petrolio con effetti dirompenti 
sulle famiglie e sull’economia 
del Paese. L’inflazione record 
ha ridotto fortemente il potere 
d’acquisto delle famiglie, no-
nostante gli aumenti salariali 
certificati ex post. Secondo i 
dati Istat, in Italia negli ulti-
mi tre anni i prezzi al consu-

mo sono aumentati del 17,3%, 
mentre le retribuzioni contrat-
tuali sono cresciute del 4,7%. 
Quindi il potere d’acquisto 
perso è stato di oltre il 12%. 
Sempre secondo l’Istat, negli 
ultimi dieci anni è quasi rad-
doppiato il numero di operai 
poveri: nel 2014 lo era l’8,7% 
del totale mentre oggi lo è il 
14%. Per non parlare della po-
vertà delle famiglie italiane.
Nelle prossime settimane si 
svolgeranno incontri specifici 
per affrontare gli 11 punti che 
compongono la nostra piatta-
forma contrattuale, elaborata 
e condivisa con Fim e Fiom. 
La fase assembleare ha coin-
volto 785mila lavoratori e la 
piattaforma è stata approvata 
con oltre il 98% dei consen-
si. È una piattaforma che, ol-
tre a fotografare la situazione 
attuale in cui versa il settore 
metalmeccanico e impiantisti-
co, si pone l’obiettivo di salva-
guardare le aziende e i lavo-
ratori coinvolti in un grande 
processo di transizione.
L’obiettivo è quello di rendere 
il settore metalmeccanico at-

trattivo, in grado di riconosce-
re le professionalità e le giuste 
competenze con una adeguata 
retribuzione e con orari di la-
voro compatibili con le aspet-
tative di vita e di lavoro degli 
attuali lavoratori e delle nuove 
generazioni.

Sono quindi diversi i temi del-
la piattaforma, a cominciare 
dalle relazioni industriali e 
passando per le politiche atti-
ve, l’inquadramento, il welfare 
integrativo, ambiente e sicu-
rezza, occupazione e mercato 
del lavoro, appalti, concilia-
zione vita-lavoro, politiche di 
genere, riduzione dell’orario di 
lavoro e salario.
In particolare, sulla riduzio-
ne dell’orario i cambiamenti 
epocali della transizione eco-
logica, digitale e tecnologica 
insieme ai processi di riorga-
nizzazione e crisi necessitano 
di risposte inedite per gestire 
gli effetti occupazionali, per 
garantire, promuovere e incre-
mentare la buona occupazio-
ne e conciliare vita e lavoro. 
Ora è fondamentale sperimen-
tarla, estenderla e consolidar-
la nel Ccnl per dare coerenza e 
uniformità all’industria metal-
meccanica e delle installazio-
ni, anche al fine di migliorare 
la qualità e l’attrattività nei 
confronti delle giovani genera-
zioni. Chiediamo che si avvii 
una fase di sperimentazione 
contrattuale con l’obiettivo di 
raggiungere progressivamen-
te una riduzione dell’orario di 
lavoro a 35 ore settimanali a 
parità di salario, facendo salve 
le intese aziendali esistenti.
Per quanto riguarda il salario, 
invece, confermiamo il modello 

Rocco Palombella
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definito il 5 febbraio 2021 ba-
sato su due livelli di contratta-
zione. La nostra richiesta è di 
aumentare i salari nel triennio 
di 280 euro al livello medio. 
Pensiamo sia in linea con la ri-
chiesta fatta nella piattaforma 
del rinnovo del contratto pre-
cedente, in quella occasione a 
fronte di un’inflazione prevista 
nel triennio di 2,5% chiedem-
mo l’8%. Anche questa volta, 
a fronte di un’inflazione pro-
grammata nel triennio 2024-
2027 del 7% chiediamo il 14%. 
Una condizione indispensabi-
le per continuare a difendere 
i salari da un’inflazione senza 
precedenti.
A questo si aggiunge la ri-
chiesta di portare a 700 euro 
l’importo annuo dell’elemento 
perequativo e di riconoscerlo a 
tutti i lavoratori che non rin-
novano il contratto aziendale, 
per incentivare la contrattazio-
ne di secondo livello, e la non 
assorbibilità dei superminimi 
individuali che ha dimostrato 
di essere iniqua, di comprime-
re le retribuzioni reali e di va-
nificare, nei fatti, gli esiti dei 
rinnovi contrattuali per una 
parte sempre crescente di la-
voratrici e lavoratori. 

Siamo pronti ad affrontare la 
trattativa senza pregiudiziali, 
consapevoli della delicatezza 
del momento e delle difficoltà 
che attraversano le aziende e i 
lavoratori.
Una partita importante per 
l’industria nazionale si gioca 
a Torino e riguarda Stellantis. 
L’incontro del 27 maggio scor-
so a Torino con l’ad del Grup-
po, Carlos Tavares, ha lasciato 
intravedere “luci e ombre” sul 
futuro dell’azienda in Italia. Il 
piano esposto risponde ad al-
cune importanti richieste che 
avevamo avanzato e arricchi-
sce il novero dei modelli asse-
gnati all’Italia, a iniziare dalla 
Fiat 500 ibrida a Mirafiori nel 
2026. Ma prevede tempi di re-
alizzazione lunghi, e quindi 
implica la condivisione di un 
percorso ancora difficile con 
notevoli sacrifici per i lavora-
tori.
Ci sono inoltre questioni anco-
ra irrisolte come il rilancio del 
marchio Maserati e dello sta-
bilimento di Modena. Anche in 
considerazione delle incognite 
della cosiddetta transizione, 
diventa essenziale un tavolo 
presso la Presidenza del Con-
siglio per provare a raggiun-

gere un’intesa che garantisca 
un futuro industriale soste-
nibile all’Italia. Del resto la 
stessa Stellantis ha rimarcato 
la necessità di interventi che 
dipendono dalla politica e che 
incideranno sulla competitivi-
tà del Paese e sulla transizione 
all’elettrico, che vanno dagli 
incentivi all’acquisto alle reti 
di ricarica, dal costo dell’ener-
gia alla concorrenza cinese.
Da questi interventi del Go-
verno dipenderà in gran parte, 
secondo la stessa Stellantis, la 
possibilità di realizzare appie-
no il piano industriale e quin-
di di raggiungere l’obiettivo di 
produrre un milione di veicoli 
l’anno.
L’industria dell’auto a Tori-
no conserva una importanza 
straordinaria per numero di 
imprese e di addetti; il suo va-
lore dunque non è solo simbo-
lico, ma eminentemente prati-
co. Auspichiamo che il tavolo 
aperto presso il ministero del-
le Imprese e del Made in Italy 
possa aiutarci ad affrontare 
questa fase di transizione in 
cui si sta giocando il destino 
stesso della industria dell’auto 
in Italia e in Europa.
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La collocazione sul mercato di 
una impresa ha un significa-
to positivo se è finalizzata alla 
ricerca di un socio industriale 
operativo, di un partner serio 
che migliori le competenze in-
dustriali delle aziende coinvol-
te, aumentandone dinamismo 
e competitività, permettendo 
così di far crescere il Paese in 
termini di occupazione, ric-
chezza, innovazione.
In altre parole, deve esserci 
una strategia solida di politica 
industriale, che contestualizzi 
le singole scelte imprendito-
riali con lo sviluppo economi-
co del Paese, che definisca il 
perimetro dei mercati strategi-
ci innovativi nei quali il ruolo 
guida dello Stato diviene asso-
lutamente necessario e impre-
scindibile.
Poste italiane è una istituzio-
ne cardine della società italia-
na, con radici che risalgono 
al 1862. Da allora, ha evoluto 
il suo ruolo da semplice ope-
ratore postale a fornitore dei 
servizi finanziari e logistici, 
mantenendo una presenza ca-
pillare su tutto il territorio na-
zionale. 
Poste italiane oggi è il più 
grande snodo fisico e digitale 
del Paese dove si incrociano 
e si sovrappongono finanza e 
logistica, comunicazione e big 
data, pubblica amministrazio-
ne e territorio, creando nei fat-
ti un nuovo mercato strategico 
innovativo nel quale il cittadi-
no elettore, il cittadino consu-
matore, il cittadino lavoratore, 
il cittadino imprenditore ogni 
giorno definisce e costruisce il 
proprio rapporto con tutto ciò 
che lo circonda.
Di fronte ad una questione che 
investe perciò il cuore stesso 
del Paese, colpisce l’assenza di 

un dibattito pubblico serio e 
approfondito, la mancanza di 
un reale confronto del Gover-
no con le parti sociali e colpi-
sce soprattutto la superficia-
lità e finanche la opacità con 
le quali si propone la ulteriore 
privatizzazione di Poste italia-
ne.
Tra l’altro è contraddittorio il 
fatto che questo Governo so-
stiene e propone un processo 
di privatizzazione di Poste ita-
liane analogo a quello che già 
nel 2016 il Governo Renzi so-
stenne e propose.
Infatti, noi ricordiamo molto 
bene la campagna elettorale 
dell’attuale Premier che nel 
2018 era contraria ad ogni for-
ma di privatizzazione di Poste 
italiane. 
La UILposte ribadisce il suo 
no al processo di ulteriore pri-
vatizzazione di Poste italiane 
e - anche di fronte alle recen-
ti dichiarazioni della Premier 
nelle quali garantisce il man-
tenimento del 51% allo Stato 
- chiediamo il ritiro del Dpcm 
del 24 febbraio 2024. 

La proposta contenuta in quel 
decreto - al di là delle per-
centuali di proprietà garanti-
te allo Stato - delinea infatti 
un’operazione di mera cassa 
finalizzata ad abbattere il de-
bito pubblico di insignificanti 
decimali attraverso un trasfe-
rimento secco di quote del-
la proprietà pubblica a fondi 
speculativi completamente 
estranei alla vocazione sociale 
e industriale di Poste italiane.
È inoltre una operazione che 
va a discapito dello stesso bi-
lancio pubblico. Infatti, se ipo-
tizziamo la vendita ai prezzi 
correnti di borsa del 29,26% - 
la quota attualmente control-
lata dal MEF - con un ricavato 
di circa 4 miliardi, il taglio del 
debito pubblico produrreb-
be un risparmio di circa 185 
milioni ma comporterebbe la 
rinuncia ad un dividendo che 
negli ultimi anni è stato ab-
bondantemente superiore ai 
200 milioni annui e tale mi-
smatch (introiti/mancati di-
videndi) sarebbe ancora più 
elevato, paradossalmente,  di 
fronte ad una vendita del 14% 
delle quote detenute dal MEF.
Questo processo di priva-
tizzazione mette a rischio la 
unitarietà del Gruppo Poste 
italiane, con la quale si è co-
struita tutta la brillante sto-
ria di successi dell’azienda 
e soprattutto fa venire meno 
la sua vocazione sociale, che 
oggi si compie attraverso quel 
presidio capillare del territorio 
che rappresenta il vero grande 
valore aggiunto non soltanto 
aziendale ma di tutto il Paese.
La logica del puro profitto 
(propria dei fondi speculativi) 
determinerà inevitabilmente il 
taglio di tutto ciò che non lo 
produce, abbattendo diritti e 
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Poste italiane, una privatizzazione senza prospettiva
di Claudio SOLFAROLI CAMILLOCCI, Segretario Generale UIL Poste
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occupazione, creando ulterio-
ri diseguaglianze sociali e ter-
ritoriali, a scapito dei territori 
più periferici e delle persone 
più bisognose.
Le strategie industriali di un’a-
zienda ulteriormente privatiz-
zata saranno perciò sempre 
più dettate da interessi ostili 
alla coesione sociale. 
Ci preoccupano le involuzioni 
sulla qualità del lavoro, attra-
verso l’utilizzo di lavoro sem-
pre più precario, povero e sot-
to tutelato a vantaggio di un 
profitto derivante dal rispar-
mio sul costo del lavoro. 
Ci preoccupano le conseguenti 
disapplicazioni delle regole di 
prevenzione per la salute e si-
curezza sul lavoro, soprattut-
to in un mondo, come quello 
del recapito e della logistica, in 
cui le mansioni esterne per le 
consegne veloci sono il nuovo 
core business. 
Ci preoccupano le conseguen-
ze per i cittadini più deboli che 
oggi trovano ancora in Poste 
un presidio dello Stato, con 

servizi a loro misura, con tem-
pi di ascolto delle loro esigenze 
e che domani potrebbero esse-
re falcidiati  dai tagli al servi-
zio o da prodotti tarati solo ed 
esclusivamente a misura di 
profitto e non di persone.
Poste italiane, inoltre, detiene 
una quota importante del ri-
sparmio degli italiani - alcuni 
dati: oltre 300 miliardi deposi-
tati nei libretti e buoni posta-
li, circa 90 miliardi di liquidi-
tà nei conti correnti - nonché 
profila oltre 30 milioni di dati 
di nostri concittadini: domani 
chi controllerà questi asset de-
cisivi per la nostra economia?
Inoltre, le direttive europee 
ritengono e stabiliscono che i 
servizi postali, la comunica-
zione elettronica sono servizi 
di interesse economico gene-
rale e che quindi in quanto 
tali vanno salvaguardati da un 
servizio universale efficace e 
rispondente alle necessità dei 
cittadini. È allora forse giunto 
il momento, invece di parlare 
di privatizzazione, di riflettere 

se l’attuale servizio universale 
sia ancora realistico di fronte 
al nuovo mercato strategico 
innovativo prima richiamato.
Occorre quindi una visione di 
lungo periodo che immagini 
per i prossimi anni il ruolo di 
Poste italiane nell’economia 
del Paese, il modello di recapi-
to/logistica che si intende co-
struire anche alla luce del fat-
to che il prossimò 31 dicembre 
scadrà il contratto di servizio 
tra lo Stato e Poste italiane 
e che la stessa dal 30 apri-
le 2026 non avrà più la con-
cessione pubblica del servizio 
universale
Poste italiane non è soltanto 
un’azienda, ma è un’istituzio-
ne che nei suoi oltre 160 anni 
di Storia ha unito il Paese.
E dovrà continuare a farlo, re-
stando un presidio della Stato 
a favore dei cittadini, non in-
volvendo attraverso privatiz-
zazioni dallo sguardo corto e 
miope.
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L’evoluzione della tecnologia 
sta rivoluzionando il mondo 
del lavoro: alcuni processi e 
attività delle imprese stanno 
diventando sempre più obso-
leti e sempre di più saranno 
richiesti nuovi ruoli e compe-
tenze alle risorse umane as-
sunte in azienda.
Per ogni attività svolta all’in-
terno dell’azienda, vengono 
analizzati i possibili impatti 
che la trasformazione digitale 
in corso crea nell’organizzazio-
ne, che deve essere in grado di 
attrarre giovani e aggiornare le 
competenze dei propri dipen-
denti, onde evitare il rischio di 
divenire superata nel tempo.
È quindi molto importante l’o-
rientamento scolastico verso 
le materie cosiddette STEM, 
in cui il nostro Paese dimostra 
una carenza preoccupante ri-
spetto ai competitors interna-
zionali. Per questo motivo è 
necessario un contatto sem-
pre più stretto tra il mondo 
delle imprese e gli enti di for-
mazione di ogni livello: ambito 
in cui la nostra associazione è 
sempre più presente.
L’analisi dei dati sta diventan-
do l’anima della trasformazio-
ne digitale e la costante elabo-
razione dei dati stessi diventa 
fondamentale per prevedere le 
tendenze future e supportare 
le organizzazioni, indipenden-
temente dalle loro dimensio-
ni. Sia le grandi imprese sia 
le PMI dovranno accedere alle 
opportunità offerte dall’anali-
si dei dati. Necessario quindi 
destinare sufficienti investi-
menti all’acquisto di softwa-
re dedicati alla gestione di 
strumenti di elaborazione dei 
dati, di piattaforme di analisi 

e di reporting, sia per una se-
rie di funzioni aziendali come 
il marketing, l’assistenza alla 
clientela, l’amministrazione, 
la finanza e controllo, ma an-
che per una costante evoluzio-
ne dei processi produttivi.
La mancanza di interventi in 
questo ambito farà accrescere 
il divario tra aziende ed orga-
nizzazioni e di conseguenza 
ridurrà le opportunità di bu-
siness per chi non terrà con-
to di tali nuove opportunità. Il 
risultato sarà un gap sempre 
più ampio fra le aziende che 
sono state in grado di seguire 
l’evoluzione tecnologica e quel-
le che sono rimaste indietro. 
Né le aziende né i lavoratori 
potranno sottrarsi a questo 
processo, se vogliono restare 
sul mercato.
L’accelerazione della digital 
transformation e la semplifi-
cazione degli applicativi indu-
striali rivolti all’automazione 
ed efficientamento della catena 
di produzione, non hanno fat-
to che ampliare ulteriormente 

il gap digitale fra le aziende. 
Per questo motivo l’Unione In-
dustriali Torino da anni par-
tecipa alle principali iniziative 
volte a favorire la diffusione di 
cultura e competenza digitale 
e tecnologica nelle imprese: ne 
sono una dimostrazione il Di-
gital Innovation Hub Piemon-
te, il Mesap, il CIM 4.0 e infi-
ne la nascente fondazione per 
l’Intelligenza Artificiale.
Per cogliere le opportunità 
delle nuove tecnologie, il per-
sonale è pertanto chiamato 
a imparare, a conoscere e ad 
utilizzare i nuovi strumenti. I 
giovani che posseggono nati-
vamente delle adeguate com-
petenze digitali possono rap-
presentare dei facilitatori e 
acceleratori d’innovazione nel 
contesto aziendale, ma questo 
processo coinvolge comunque 
tutte le generazioni.
Le aziende devono ridurre il 
gap digitale a partire dai pro-
pri dipendenti. Diventa quindi 
fondamentale predisporre un 
percorso di integrazione fra 
personale in forza e nuove fi-
gure, avviando un processo di 
contaminazione tra livelli or-
ganizzativi e tra generazioni.
Affinché si possa innescare 
tale processo, le aziende devo-
no partire da un cambiamento 
culturale che investa tutte le 
persone, dal management ai 
collaboratori, e investire sulle 
competenze.
Il modo più efficace per at-
tuare questo processo è tra-
mite programmi di forma-
zione continua, anche con il 
ricorso ai Fondi Interprofes-
sionali. L’attenzione a questi 
temi è comprovata dall’Avvi-
so 1/2024 di Fondimpresa, 
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L’impatto della transizione digitale 
su imprese e lavoratori

di Massimo RICHETTI, Responsabile Area Lavoro e Welfare Unione Industriali Torino
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che ha destinato 20 milioni 
di euro a sostegno dell’inno-
vazione digitale e tecnologica 
di prodotto e di processo, con 
un rifinanziamento a giugno 
visto l’elevato numero di do-
mande pervenute.
Il crescente processo di in-
novazione tecnologica incide 
anche su ruoli e retribuzioni, 
come dimostra l’indagine che 
l’Unione Industriali Torino da 
anni conduce con altre Asso-
ciazioni di Confindustria di 
quasi tutto il Nord e Centro 
Italia.
Infatti, comparando alcune fi-
gure con competenze digitali 
considerate dalla rilevazione, 
oltre alle nuove professioni 
create dall’evoluzione delle 
tecnologie come lo specialista 
di media digitali, lo specialista 
in sicurezza ICT e Data scien-
tist, è stato rilevato che alcune 
specializzazioni “tradizionali” 
resistono, ma hanno visto una 
netta evoluzione.
Mansioni classiche di proget-
tazione, produzione, manu-
tenzione, logistica e control-
lo di gestione hanno dovuto 
cambiare le proprie competen-
ze per restare agganciate allo 
sviluppo digitale dei processi e 
questo fenomeno ha inciso in-
nanzitutto sotto il profilo ana-

grafico: il gruppo di lavoratori 
in possesso di competenze di-
gitali è infatti più giovane. Un 
risultato che era ragionevole 
aspettarsi, anche se si osser-
va un aumento dell’età media 
dei lavoratori digitali. Ciò la-
scia supporre che in un buon 
numero di casi le competenze 
siano state acquisite, dopo la 
conclusione del normale ciclo 
di studi, a seguito di interven-
ti di riqualificazione o perfezio-
namento professionale.
Anche sugli stipendi si nota un 
discreto margine di vantaggio 
retributivo (+8%) a favore delle 
professioni con contenuti digi-
tali rispetto ai colleghi ancora 
“analogici”.
In conclusione, quale ruolo 
per l’impresa e il sindacato 
nella transizione digitale?
L’impresa e il sindacato gio-
cano entrambi un ruolo fon-
damentale nella transizione 
digitale.
L’impresa ha il compito di gui-
dare e gestire il cambiamento 
verso l’innovazione tecnologica 
e digitale, adattando i propri 
processi e modelli di business 
alle nuove tecnologie e ai nuo-
vi paradigmi industriali. Deve 
investire nelle competenze di-
gitali dei propri dipendenti, 
promuovere la cultura dell’in-

novazione e della creatività e 
favorire la collaborazione con 
startup e altre realtà innovati-
ve, per restare competitiva sul 
mercato.
Il sindacato, d’altra parte, ha il 
compito di tutelare i diritti dei 
lavoratori durante la transi-
zione digitale, garantendo che 
i cambiamenti non compor-
tino discriminazioni o licen-
ziamenti ingiustificati. Deve 
promuovere politiche attive di 
formazione e riqualificazione 
professionale per favorire l’e-
voluzione dei lavoratori verso 
nuovi ruoli e nuove competen-
ze richieste dalla digitalizza-
zione.
In particolare, l’intelligenza ar-
tificiale - i cui confini non sono 
ancora del tutto definiti - com-
porta l’individuazione di linee 
guida, accordi collettivi, policy 
e regolamenti che stabiliscano 
i principi etici da seguire.
In sintesi, sia l’impresa che il 
sindacato devono collabora-
re attivamente per gestire la 
transizione digitale in modo 
efficace e equo, garantendo la 
competitività delle imprese e il 
benessere dei lavoratori, supe-
rando la resistenza al cambia-
mento che talvolta permea la 
nostra cultura.



Prestazi oni

EBAP sostiene il “sistema impresa artigiana” 
con numerose prestazioni a fondo perduto.

Sono previste prestazioni rivolte “alla persona” 
(dipendenti, titolari, soci e coadiuvanti  di 
imprese artigiane) e prestazioni specifiche 
“all’impresa”.

L’Ebap - Ente Bilaterale dell’Artigianato Piemontese - nasce dagli accordi tra le Organizzazioni 
dell’Artigianato (CONFARTIGIANATO, CNA, CASARTIGIANI) e le Organizzazioni Sindacali dei Lavoratori 
(CGIL, CISL, UIL).
Il sistema della Bilateralità Artigiana Piemontese sostiene il ruolo economico del settore artigiano 
regionale, salvaguardandone l’occupazione e valorizzando il patrimonio di professionalità espresso.

NATA LI TÁ -  A D OZI ONE
Dipendenti - Titolari - Soci - Coadiuvanti

700 €

Contributo fisso 
riconosciuto a fronte 

di natalità ed 
adozione

ENTE BILATERALE ARTIGIANATO PIEMONTESE Numero Verde
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Giovedì 11 aprile - sciopero nazionale di UIL e CGIL nei settori privati
Le piazze di Torino, Alessandria, Cuneo e Novara si sono riempite di bandiere blu e rosse per 
protestare e avanzare proposte contro lo stillicidio di infortuni mortali sul lavoro, per chiedere 
un fisco più giusto ed equo che non penalizzi lavoratori e pensionati, per dare diritti e dignità a 
milioni di lavoratori “fantasma” afflitti da contratti precari.
In Piemonte sono state organizzate iniziative a:
• Alessandria, raduno in piazza Tricolore alle ore 9.30 con corteo fino a piazzetta della Lega;
• Cuneo, presidio davanti alla prefettura dalle ore 10.30 alle 12.30;
• Novara, presidio davanti alla prefettura, a partire dalle ore 15.00;
• Torino, presidio in Piazza Castello, davanti alla prefettura, dalle 10.00 alle 12.00, dove il Segre-

tario Generale della UIL Torino e Piemonte, Gianni Cortese, ha tenuto il comizio conclusivo.

RUBRICA “EVENTI NEL TERRITORIO”
La Redazione

Pubblichiamo alcune immagini dei principali eventi che hanno caratterizzato la vita della nostra 
Organizzazione negli ultimi mesi.
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Venerdì 12 aprile migliaia di lavoratori e cittadini 
hanno sfilato per le vie di Torino, in occasione dello 
sciopero dell’automotive, per manifestare le preoc-
cupazioni sul futuro dello stabilimento di Mirafiori. 
Il Segretario Generale della Uilm Nazionale, Rocco 
Palombella, è intervenuto dal palco in piazza Ca-
stello.

Mercoledì 12 giugno, a due mesi dallo sciopero 
del 12 aprile, i metalmeccanici torinesi sono tor-
nati in piazza davanti al Municipio della Città, 
per chiedere la tutela e il rilancio dell’automotive 
che deve continuare a rappresentare un fattore 
di crescita per il nostro territorio.

Il rilancio di Torino deve partire da Mirafiori
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La UIL Torino e Piemonte cresce e apre una nuova sede 
per i servizi di Patronato e CAF

Lunedì 29 aprile è stata inaugurata la nuova sede zonale della UIL Torino e Piemonte, in via Issi-
glio n. 111/8, con la partecipazione di Paolo Andreani, Segretario Generale UILTuCS Nazionale, 
Gianni Cortese Segretario Generale UIL Piemonte e Giannantonio Pezzetta, Segretario Generale 
UILTuCS Piemonte.

Convegno sul tema: “PNRR, opportunità e ricadute sul territorio”
Domenica 2 giugno, in occasione della Festa della Repubblica, si è svolto l’evento “PNRR, op-
portunità e ricadute sul territorio”, presso il Circolo degli Amici - REDS, a Colleretto Giacosa.
Al dibattito, moderato da Fiorenzo Grijuela ex Sindaco della Città di Ivrea, sono intervenuti 
Gianni Cortese, Segretario Generale UIL Torino e Piemonte, Andrea Tronzano, Assessore al 
Bilancio della Regione Piemonte, Alberto Avetta, Consigliere Regionale del Partito Democratico.
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1° maggio 2024 – il tradizionale corteo di Torino
UIL CGIL CISL sono scese in piazza a Torino per celebrare, come da tradizione, la Festa del 
Lavoro con un corteo per le vie della città, rivendicando un’Europa di PACE, LAVORO e GIU-
STIZIA SOCIALE. 
Servono scelte politiche diverse per dare diritti e dignità a milioni di lavoratori “fantasma” af-
flitti da contratti precari, ridurre la povertà, le diseguaglianze e sostenere il potere di acquisto 
di salari e pensioni.
Il Segretario Generale della UIL Torino e Piemonte, Gianni Cortese, ha tenuto il comizio con-
clusivo.

 

TTOORRIINNOO    
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I fondi europei rappresentano 
un importante fattore di cre-
scita per la nostra regione, per 
questa ragione occorre utiliz-
zare le copiose risorse asse-
gnate in maniera puntale ed 
efficace. 
Per  poter gestire al meglio le 
risorse destinate alla nostra 
Regione, considerati gli obiet-
tivi sfidanti e gli stringenti 
tempi di completamento, con 
la D.G.R. 3-6765 del 27 aprile 
2023 è stato definito il sistema 
di governance regionale del 
Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR) e del Piano 
Nazionale di Coesione (PNC). 
La questione della “governan-
ce” è centrale per evitare dupli-
cazioni, sprechi e inefficienze, 
perché con tante risorse a di-
sposizione è necessario adope-
rarsi per lavorare al meglio e in 
sinergia con tutti gli stakehol-
der, come da tradizione della 
nostra regione. Una buona go-
vernance regionale agevola la 
complementarietà e la siner-
gia tra i diversi fondi, evitando 
sovrapposizioni, dispersioni e 
aumentando le opportunità di 
crescita e sviluppo del nostro 
territorio. Rappresenta un 
esempio di buona governance 
la presentazione, a fine mag-
gio di quest’anno, del Comita-
to di Sorveglianza, di raccordo 
tra il Fondo sociale europeo 
(PR-FSE 2021/2027), il Fondo 
europeo di sviluppo regiona-
le (FESR) e il PNRR che pre-
vede numerosi interventi con 
ricadute sull’intero territorio 
regionale. È il caso, ad esem-
pio, delle strutture per l’assi-
stenza sanitaria territoriale, 
dell’ammodernamento delle 
apparecchiature tecnologiche 

e digitali, della digitalizzazio-
ne della Pubblica Amministra-
zione e della sostituzione dei 
mezzi dei trasporti pubblici e 
ferroviari. La ripartizione, a li-
vello provinciale, in costante 
aggiornamento vede: 35 milio-
ni per Alessandria, 14 milioni 
per Asti, 11 milioni per Biella, 
42 milioni per Cuneo, 23 mi-
lioni per Novara, 198 milioni 
per Torino, 12 milioni per il 
territorio Verbano-Cusio-Os-
sola, 30 milioni per Vercelli. Vi 
sono, infine, interventi diretti 
ad un Comune o a un gruppo 
di Comuni come, ad esempio, 
la tutela del territorio e della 
risorsa idrica con la valorizza-
zione del paesaggio rurale ma 
anche misure volte alla gestio-
ne del rischio alluvione e alla 
riduzione del rischio idrogeo-
logico.
Più in generale, l’attuazione 
delle sinergie tra i Fondi sta 
producendo i primi risultati, 
come:

• il Programma Garanzia di 
Occupabilità dei Lavoratori 

(a dicembre 2023, le per-
sone prese in carico erano 
68.411);

• il rafforzamento del  siste-
ma duale dell’apprendi-
mento (a marzo 2024 sono 
stati avviati 282 corsi, ero-
gati in modalità duale, per 
un totale di 5.764 allievi);

• il potenziamento dei Centri 
per l’impiego (entro il 2025 i 
44 CPI  dovrebbero comple-
tare il loro potenziamento);

• lo sviluppo della formazio-
ne professionale terziaria 
(ITS), con l’aumento degli 
studenti iscritti;

• il completamento delle nuo-
ve Academy di filiera e i ser-
vizi di certificazione e vali-
dazione delle competenze;

• in riferimento alle perso-
ne con disabilità sono stati 
previsti interventi formativi 
per l’inclusione.

Per quanto riguarda le sole ri-
sorse del PNRR già assegnate, 
ad oggi, alla Regione (pari a 
1.599.185.139) si prevedono 
975 interventi, di cui 327 av-
viati, 519 in corso e 129 con-
clusi, suddivisi per sei Mis-
sioni.

• Missione 1 - Digitaliz-
zazione, innovazione: € 
80.208.904 (362 interventi, 
di cui 219 avviati, 140 in 
corso e 3 conclusi);

• Missione 2 - Rivoluzione 
verde e transizione ecolo-
gica: € 339.694.724 (199  
interventi, di cui 70 avviati, 
104 in corso e 25 conclusi);

• Missione 3 - Infrastrutture 
per una mobilità sostenibi-
le: € 140.500.000 (2  inter-
venti in corso); 

Teresa Cianciotta

Le opportunità dei fondi europei per la crescita 
e l’innovazione del Piemonte

di Teresa CIANCIOTTA, Segretaria Confederale UIL Torino e Piemonte
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• Missione 4 - Istruzione e 
ricerca: € 32.111.557 (2  in-
terventi, di cui 1 in corso e 
1 concluso); 

• Missione 5 - Inclusione e 
coesione: € 204.046.353 (9  
interventi, di cui 2 avviati,  
5 in corso e 2 conclusi);

• Missione 6 - Salute: € 
802.623.601 (401  inter-
venti, di cui 36 avviati, 267  
in corso e 98 conclusi). 

Tra i tanti interventi, è neces-
sario aumentare il tasso di oc-
cupazione delle donne e la loro 
partecipazione strutturale al 
mercato del lavoro. Servono, 
inoltre, lavoro di qualità e con-
trasto a tutte le forme di pre-
cariato. Facciamo, quindi, un 
approfondimento sulla Missio-
ne 5 del PNRR, che ha come 
priorità principale la realizza-
zione della parità di genere, da 
raggiungere anche attraverso 
la predisposizione di sistemi 
di certificazione, e la protezio-
ne dei giovani e dei soggetti 

fragili. Segnaliamo innanzitut-
to che, per avviare e rendere 
operativa la Certificazione del-
la parità di genere, si sono te-
nuti numerosi incontri con la 
Consigliera pari opportunità 
regionale che ha presentato 
due questionari, uno azienda-
le, concluso e approvato, che 
sarà elaborato dall’Università 
degli Studi di Torino (UNITO) e 
un altro destinato alle lavora-
trici e ai lavoratori (elaborato 
in sinergia di CGIL CISL UIL 
Piemonte), ancora in elabora-
zione. 
Per favorire la conciliazione dei 
tempi di vita e di lavoro, evi-
denziamo che è stato proroga-
to il termine del “Nuovo Piano 
Asili Nido” con una dotazione 
finanziaria pari a 734,9 milio-
ni di euro. Inoltre, sono state 
previste misure di welfare abi-
tativo, per  aiutare le famiglie 
monoparentali composte da 
donne con figli e nuclei in con-
dizioni di estrema fragilità e 
marginalità sociale.

Per quanto riguarda il capitolo 
dei servizi sociali, della disabi-
lità e della marginalità sociale, 
le risorse assegnate sono pari 
a circa 90 milioni. Gli interven-
ti prevedono l’assegnazione di 
forme di sostegno alle persone 
vulnerabili, la realizzazione di 
percorsi di autonomia per per-
sone con disabilità, come l’af-
fidamento di alloggi tempora-
nei e la messa a disposizione 
di centri di servizi diurni per il 
contrasto alla povertà.
In conclusione possiamo dire 
che, vista la complessità delle 
procedure per la gestione dei 
fondi comunitari, occorre che 
tutti i soggetti coinvolti nei 
tavoli di consultazione siano 
preparati e lavorino nell’inte-
resse del nostro teritorio. La  
UIL, da questo punto di vista, 
ha contribuito e contribuisce 
in modo attivo al miglior uti-
lizzo dei fondi europei, per la 
realizzazione di una società 
più equa e giusta.
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Dal primo maggio di quest’an-
no la UIL di Novara VCO, 
dopo una lunga e faticosa 
ricerca durata decenni, con 
alterne fasi di entusiasmo e 
rassegnazione, finalmente ha 
una nuova sede, che si trova 
in via Giuseppe Ravizza 10 a 
Novara.
La vecchia sede di viale Dan-
te Alighieri 23 da anni non 
era più in grado di soddisfare 
le nuove necessità di un sin-
dacato sempre più radicato 
nel territorio e che deve ac-
cogliere un numero crescente 
di persone.
La facile accessibilità, la visi-
bilità, la razionale dislocazio-
ne degli uffici e, non ultimo, 
un aspetto più gradevole sono 
le caratteristiche salienti del-
la nuova sede. Sono convinto 
che grazie a queste caratteri-
stiche, insieme al meraviglio-
so entusiasmo con cui tutte 
le categorie della UIL hanno 
collaborato per trovare la so-
luzione ideale, saremo nelle 
condizioni di poter sviluppa-
re ulteriormente le nostre at-
tività.
Passando ora a una rapida 
carrellata dei principali im-
pegni confederali nei nostri 
territori, penso sia impor-
tante valorizzare la lunga 
stagione di impegno unitario 
che ha dato luogo alla co-
struzione della piattaforma 
di contrattazione sociale per 
le province di Novara e VCO, 
illustrata nel corso di due 
conferenze stampa a Novara 
e Verbania il 25 settembre 
dello scorso anno. Nei mesi 
successivi abbiamo iniziato 

una lunga serie di confronti 
con le due ASL, con le due 
amministrazioni provincia-
li, con tutte le direzioni dei 
consorzi intercomunali per la 
gestione dei servizi socio as-
sistenziali e con i sindaci dei 
più importanti comuni delle 
due province, a partire dai 
capoluoghi. Colgo l’occasione 
per ringraziare la struttura 
della UILP Area Vasta Novara 
VCO che a questi incontri ha 
sempre garantito una folta e 
qualificata presenza a sup-
porto della confederazione.
I risultati di questi confronti, 
illustrati anche nel corso di 
due conferenze stampa, evi-
denziano ciò che da tempo il 

sindacato denuncia a tutti i 
livelli: un crescente taglio di 
risorse finanziare per i servizi 
sociali e la sanità e una diffi-
coltà drammatica nel trovare 
personale medico e parame-
dico.
Mi piace ricordare che nei no-
stri territori, anche nel 2024, 
sta continuando la raccolta 
dei dati elettorali nelle ele-
zioni delle RSU. Si è votato 
in molte importanti azien-
de, fra cui ENI, ENEL, INCO, 
Meritor, Schaeffler, Esseco e 
molte altre. In totale hanno 
partecipato al voto, in questi 
primi mesi dell’anno, 1643 
lavoratrici e lavoratori e il ri-
sultato aggregato vede la no-
stra organizzazione in prima 
posizione (UIL 671 voti pari al 
40,8%, CGIL 652 voti pari al 
39,7%, CISL 320 voti pari al 
19,5%). I dati sono esaltan-
ti e dobbiamo congratularci 
con le Segreterie e i delega-
ti della UILM e della UILTEC 
per il credito di fiducia che 
hanno conseguito.
Credo anche che questi ri-
sultati siano di stimolo per 
fare sempre meglio e cercare 
nuovi consensi anche in re-
altà industriali che in pas-
sato consideravamo inespu-
gnabili.
Il giorno 6 giugno a Briga No-
varese si è tenuto il Consiglio 
della UILP Area Vasta Novara 
VCO, convocato per accoglie-
re le dimissioni del Segretario 
Generale Raffaele Arezzi che 
è recentemente stato eletto 
Presidente del Comitato INPS 
del Piemonte. Esprimo i miei 
più sinceri auguri e colgo l’oc-

Roberto Vittorio

La Camera Sindacale della UIL 
di Novara-Verbano Cusio Ossola cambia sede 

per affrontare al meglio le prossime sfide
di Roberto VITTORIO, Segretario Generale UIL Novara-VCO
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casione per ringraziarlo per il 
suo lungo, incessante e gene-
roso impegno fin qui dato e 
che continuerà a dare col suo 
nuovo prestigioso incarico. A 
guidare la UILP Area Vasta 
Novara VCO è stata eletta 
all’unanimità Caterina Mineo 
che sono certo si impegnerà 
per costruire una squadra in 
grado dare ulteriore prestigio 
alla categoria.
Con questa elezione si è an-
che raggiunto un altro stori-
co traguardo, forse unico in 
tutto il panorama della UIL: 
la metà dei Segretari Genera-
li della nostra Camera Sinda-
cale è di sesso femminile.

Le pari opportunità per noi 
non sono solo uno slogan, 
ma la realtà. Se poi conside-
riamo il numero complessivo 
di iscritte e iscritti, notiamo 
che il 59,2% è tesserato a ca-
tegorie guidate da donne. Si 
tratta di un risultato clamo-
roso.
Purtroppo, devo anche se-
gnalare un elemento negati-
vo, quasi tutte le principali 
realtà produttive dei nostri 
territori stanno rallentando 
l’attività, qualcuna ha già 
fatto ricorso alla C.I.G.O. al-
tre sono in procinto di farlo. 
Sono segnali preoccupan-
ti che mostrano che la real-

tà del nostro Paese è diver-
sa dalla narrazione che ogni 
giorno il Governo ci racconta.
Di recente, a causa di un at-
tacco hacker di origine russa 
la MEMC, la più grande fab-
brica di Novara si è fermata, 
insieme a tutte le altre del 
gruppo Global Wafers dislo-
cate in Europa, Asia e Ame-
rica. È un segnale inequivo-
cabile di quanto il mondo sia 
sempre più interconnesso e 
fragile e di come sia illuso-
rio e antistorico pensare che 
protezionismo e sovranismo 
siano la soluzione per costru-
ire un futuro migliore.

PATTO DI STABILITÀ? NO, GRAZIE.

NOI NON CI STIAMO!

      Qualcuno vuole ripristinare
               la politica di austerity
                del Patto di Stabilità
               che ha indebolito il Paese
            con tagli agli investimenti.

NO A TAGLI SANITARI E SOCIALIBASTA CON I PARADISI FISCALI
SÌ A INVESTIMENTIE FONDI PER IL LAVORO!

I lavoratori
si precarizzano o perdono il posto.

Le multinazionali
pagano zero tasse

ma guadagnano sempre più.

Il Covid
ha mostrato i gravi danni di un sistema ha mostrato i gravi danni di un sistema 
sanitario indebolitodai tagli alla spesa.

RIDATECI L’EUROPA SOCIALE
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Il dibattito politico, ciclica-
mente ravvivato dalle cam-
pagne elettorali, sta ponendo 
l’attenzione con sempre mag-
giore enfasi sulle difficoltà che 
il Servizio sanitario incontra; 
difficoltà che fanno emergere 
dubbi e preoccupazioni circa 
la complessiva tenuta del si-
stema.
A questo riguardo è indubbia-
mente corretto porre il proble-
ma dell’inadeguatezza delle 
risorse economiche destinate 
a finanziare il Servizio sanita-
rio ma avendo l’onestà intel-
lettuale di riconoscere che la 
situazione attuale è figlia di 
una pluriennale politica sani-
taria (comune a tutti i governi 
nazionali e regionali alternati-
si nel corso del tempo) che si 
è espressa attraverso tagli di 
spesa e limitazioni o blocchi 
delle assunzioni. 
Da questa premessa deriva la 
conseguenza che un adeguato 
impiego di risorse economiche 
è una condizione ovviamente 
necessaria ma sicuramente 
non sufficiente per poter in-
vertire la tendenza. Da questo 
punto di vista la situazione 
del Piemonte può essere con-
siderata emblematica e rap-
presentativa di una situazione 
il palesarsi delle cui criticità 
è la dimostrazione che il sin-
dacato, quando in tempi non 
sospetti denunciava prassi, 
procedure e comportamenti 
miopi ed errati, aveva ampia-
mente ragione ma, purtroppo, 
è rimasto inascoltato.
Nella nostra regione siamo 
riusciti, con pazienza e de-
terminazione, a sottoscrive-
re con il Presidente Cirio un 
importante ed innovativo ac-

cordo a seguito del quale ven-
gono messe a disposizione del 
SSR le risorse per poter arri-
vare ad assumere circa 2000 
operatori sanitari (tra cui 500 
medici) entro la fine del 2024, 
al netto del turn over, cioè 
della sostituzione del perso-
nale che nel frattempo andrà 
in quiescenza. Ne deriva che 
la precondizione, cioè la di-
sponibilità di adeguate risor-
se, è soddisfatta. Nonostante 
ciò, il problema della carenza 
di personale non è ancora ri-
solto perché ci stiamo scon-
trando con alcune delle pro-
blematiche che, come detto, 
da tempo noi evidenziamo.
La prima in assoluto è data 
dalla difficoltà di reperire i 
professionisti, a causa della 
sostanziale autoreferenzialità 
palesata dall’Università che 
ha sempre deciso motu pro-
prio il numero di figure sa-
nitarie (sia del comparto che 
della dirigenza medica) che 
annualmente potevano iscri-
versi ai relativi corsi e, quindi, 
successivamente laurearsi. 

Stiamo parlando di numeri 
che si sono collocati costan-
temente al di sotto delle reali 
esigenze del sistema sanitario 
(qualcuno si ricorda ancora 
di quanto ci si lamentasse, 
durante il periodo Covid, per 
la penuria di medici aneste-
sisti?). Gli effetti di questa 
complessiva mancanza di pro-
grammazione (che il sindacato 
ha costantemente denunciato 
in tutte le sedi, consapevole 
dei danni che avrebbe prodot-
to) si concretizzano nel fatto 
che il bacino di operatori dal 
quale le aziende sanitarie pos-
sono attingere per rimpingua-
re le loro dotazioni organiche 
sia assolutamente inadeguato 
(non dimentichiamo, tra l’al-
tro, che, a causa del Piano di 
rientro al quale la nostra re-
gione è stata sottoposta negli 
anni 2010 – 2015, il SSR ha 
perso oltre 5.000 dipendenti, 
che non sono mai stati recu-
perati).
La carenza di personale che 
si ingenera ha molteplici con-
seguenze alcune delle quali si 
ripercuotono sulla collettività 
perché, ad esempio, è un ele-
mento che concorre, pur non 
essendone l’unica causa, al 
mantenimento del fenomeno 
delle liste d’attesa. Altri effetti 
si ripercuotono direttamente 
sui lavoratori in quanto, per 
garantire l’erogazione delle 
prestazioni, vi è da parte delle 
aziende un abuso nell’utilizzo 
di strumenti quali lo straordi-
nario e la pronta disponibilità 
che hanno, invece, dei vincoli 
applicativi contrattualmente 
molto chiari. Ciò implica un 
tale aumento dei carichi di la-
voro da non permettere ai la-

Antonio Di Capua

Criticità, sfide e prospettive 
della sanità pubblica piemontese

di Antonio DI CAPUA, Segretario Generale UIL FPL Torino e Piemonte
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voratori di coniugare in modo 
accettabile i tempi di vita e di 
lavoro.
Il legislatore, già a partire 
dalla pandemia Covid, ha ri-
tenuto di poter tamponare la 
situazione adottando misure 
emergenziali che prevedono 
l’impegno di risorse econo-
miche, il cui utilizzo è però 
temporaneo e quantitativa-
mente limitato, che sono volte 
a monetizzare il surplus d’im-
pegno richiesto agli operatori 
(si vedano le c.d. prestazioni 
aggiuntive ovvero il gettone di 
presenza, in particolare utiliz-
zati nei DEA e nei Pronto Soc-
corso). La risposta economica 
al disagio dei lavoratori della 
Sanità per noi deve arrivare, 
invece, dalla messa a disposi-
zione di adeguate risorse per il 
rinnovo del contratto naziona-
le di lavoro. Il tavolo negoziale 
con l’Aran, invece, si è avvia-
to sulla base di disponibilità 
economiche assolutamente 
inadeguate, derivanti da un 
incremento percentuale infe-
riore al 6% e lontanissimo dal 
valore dell’inflazione cumu-
lata che si è avuta nel corso 
della precedente vigenza con-
trattuale.
Alla luce di quanto esamina-
to credo sia necessario porsi, 
a questo punto, una domanda 
la cui risposta ha indubbia-
mente dei riflessi rispetto alla 
possibilità futura di reperire 
nuove risorse umane da im-
piegare nel Servizio sanitario 
pubblico: oggi lavorare al suo 
interno è ancora appetibile e 
gratificante? Al riguardo, pur-
troppo, riceviamo sempre più 
spesso riscontri negativi da 
parte dei lavoratori. Il perso-
nale con una maggiore anzia-
nità lavorativa manifesta una 

crescente disaffezione per il 
proprio lavoro. Molti di loro 
sono stati soprannominati “gli 
eroi del Covid” salvo poi oggi 
essere insultati o minaccia-
ti da parte di utenti che non 
ricevono corrette risposte per 
cause che non sono certamen-
te ascrivibili al professionista 
che hanno in quel momento di 
fronte. I lavoratori più giovani, 
dal canto loro, non sono più 
disponibili, giustamente, a 
sacrificare oltre misura i loro 
ambiti di vita privata ed affet-
tiva (non dimentichiamo che 
in questo settore la compo-
nente femminile è particolar-
mente presente). Il combinato 
disposto della mancanza di ri-
sposte economiche e del clima 
lavorativo sempre più difficile 
determina l’aggravarsi della 
carenza di personale perché, 
alle riconosciute difficoltà a 
reperire personale in entrata, 
si aggiunge un considerevole 
aumento di fuoriuscite, non 
solo legate al collocamento in 
quiescenza non appena i re-
quisiti giuridici lo permettano 
ma, sempre di più, anche alla 
scelta di andare a lavorare in 
altri ambiti e con altre condi-
zioni lavorative (nel sistema 
sanitario privato, all’estero o 
come liberi professionisti).
Il quadro delineato non vuo-
le essere pessimista ma deve 
essere realista. Occorre ra-
gionare con attenzione sul da 
farsi sapendo che bisogna agi-
re su più fronti. Al di là del-
le chiacchere da talk show o 
della sterile polemica politica 
non è sufficiente dire che bi-
sogna investire in sanità; oc-
corre farlo avendo ben chiaro, 
innanzitutto, che le risorse, a 
cominciare da quelle neces-
sarie a rinnovi del contratto 

quantomeno dignitosi, debbo-
no essere congrue e garantite 
nel corso del tempo e questo 
significa per un paese come il 
nostro, sempre attenzionato 
rispetto alla tenuta dei con-
ti pubblici, che occorre darsi 
delle precise priorità e che la 
tutela della salute è l’obiettivo 
primario da perseguire.
Il secondo versante sul quale 
agire è quello dell’organizza-
zione da declinarsi in due am-
biti. Il primo è rappresentato 
dalla non più procrastinabile 
“deospedalizzazione” del mo-
dello sanitario attraverso un 
deciso rafforzamento della sa-
nità territoriale in grado sia di 
essere più vicina ai bisogni dei 
cittadini sia, attraverso un’ap-
propriata azione di filtro, di 
diminuire i carichi di lavoro 
del personale ospedaliero. An-
che in questo caso, però, si 
deve avere contezza del fatto 
che il raggiungimento di que-
sto obiettivo non è solamente 
legato ad un problema di fi-
nanziamento ma anche ad un 
chiaro contrasto ad azioni di 
lobbing, portate avanti da al-
cune categorie, che non sem-
pre la politica ha la forza o la 
voglia di contrastare. Stante la 
conclamata penuria di profes-
sionisti sanitari, non risolvibi-
le in modo definitivo nel breve 
periodo, sarebbe, infine, utile 
ragionare su possibili diversi 
modelli assistenziali valutan-
do, per esempio, la possibilità 
di introdurre nuove figure di 
supporto, più facilmente re-
peribili sul mercato del lavoro, 
in grado di sgravare la figura 
infermieristica da incombenze 
improprie e permettendone, 
quindi, un impiego migliore.
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Il mondo delle telecomunica-
zioni sta subendo contempo-
raneamente una grande crisi e 
una profonda trasformazione 
in tutte le sue componenti. 
Da un lato abbiamo le Telco, le 
grandi aziende di Telecomuni-
cazioni, che negli anni hanno 
portato avanti una concorren-
za sfrenata e, a nostro avviso, 
poco lungimirante, sui prezzi 
degli abbonamenti arrivando 
a perdere 11 miliardi di euro 
di ricavi negli ultimi 10 anni. 
Anche a causa del moltipli-
carsi degli operatori telefonici 
presenti sul territorio nazio-
nale, ci troviamo oggi in una 
situazione in cui società che 
storicamente si sono sempre 
occupate solo di telefonia, reti 
e connessioni, aprano a nuovi 
mondi come quello energetico 
o quello assicurativo.
La crisi di questo settore ha 
sicuramente carattere nazio-
nale, ma grava fortemente sul 
territorio piemontese, sede di 
tutte le maggiori aziende di te-
lecomunicazioni del Paese.
Solo per citarne alcune:
• la TIM che sta procedendo 

inesorabilmente alla divi-
sione della rete dalla par-
te commerciale, portando 
alla parcellizzazione dell’a-
zienda e creando una con-
dizione di instabilità per 
una grande parte della sua 
forza lavoro. Gli ammortiz-
zatori sociali e le isopen-
sioni hanno svuotato le 
sedi, molte delle quali sono 
state dismesse o vendute. 
L’ennesima grande azienda 
nata in Piemonte che sta 
abbandonando il territorio 
regionale, con grandi im-

patti sull’occupazione. Ba-
sti pensare che, nell’ultimo 
ventennio, la forza lavoro è 
passata da circa 6.000 uni-
tà a poco meno di 3.000 e 
purtroppo i numeri sono in 
discesa;

• Scenario simile per Voda-
fone, che dopo la divisio-
ne della rete dal Customer 
Care, ha deciso di fondere 
con Fastweb questa funzio-
ne aziendale, così dopo mol-
ti anni di assenza o quasi 
di investimenti e di grande 
ricorso ad ammortizzatori 
sociali e uscite incentivate, 
oggi riduce sensibilmente 
la sua presenza nel territo-
rio italiano e in particolar 
modo in quello piemontese.

Dall’altro lato ci sono i servi-
zi di call center e Customer 
care che, nel nostro territorio, 
sono abbastanza diffusi. In 
particolare, abbiamo due delle 
più grandi aziende del settore: 
Konecta e Covisian, entrambe 
nate a Torino. 
Le aziende di questo segmento 
sono cresciute notevolmente 
in questi ultimi 20 anni e han-
no dato un lavoro sempre più 

stabile a migliaia di persone 
su tutto il territorio nazionale. 
Quello che partiva come lavo-
ro temporaneo per mantener-
si agli studi oggi, per molti, è 
diventato il lavoro della vita, 
con il quale si mantengono 
famiglie, nonostante i salari 
spesso rimangano sotto la so-
glia di povertà e le professio-
nalità siano cresciute espo-
nenzialmente. Inizialmente le 
commesse provenivano quasi 
tutte dal settore delle teleco-
municazioni, mentre oggi solo 
il 40% delle attività esterna-
lizzate provengono da questi 
committenti, il resto viene ali-
mentato dal settore energe-
tico, bancario, assicurativo e 
della logistica. 
Le professionalità delle per-
sone impiegate nei Customer 
Care sono cresciute notevol-
mente, mentre prima le lavo-
ratrici e i lavoratori si occupa-
vano di attività di base, oggi 
gestiscono attività molto com-
plesse e paragonabili ai dipen-
denti delle aziende che ester-
nalizzano.
Il fenomeno delle gare al mas-
simo ribasso si è diffuso sem-
pre più e in molti casi sta por-
tando le aziende di Customer a 
scegliere altri contratti, diversi 
da quello delle telecomunica-
zioni, per contenere i costi.
Le lavoratrici e i lavoratori del 
settore, che già percepiscono 
stipendi molto bassi e inqua-
dramenti orari part time, si 
ritrovano così a perdere, oltre 
al salario, anche altri diritti 
riconosciuti dal contratto di 
lavoro. Questa ulteriore for-
ma di precarizzazione ed ab-
bassamento di diritti e salari 

Maria Luisa Lanzaro

Le trasformazioni in atto nel settore delle 
telecomunicazioni: effetti sull’occupazione 

piemontese
di Maria Luisa LANZARO, Segretaria Generale UILCOM Piemonte e Valle d’Aosta
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è inaccettabile, anche perché 
rischia di portare ad un inde-
bolimento dell’intero contratto 
delle Telecomunicazioni. 
Recentemente, infatti, alcu-
ne aziende del settore Cu-
stomer Care hanno dato di-
sdetta dal contratto delle 
telecomunicazioni, senza pe-
raltro comunicare quale con-
tratto sarebbero interessate 
ad utilizzare in futuro, ma la-
mentando la perdita di mol-
te commesse proprio a causa 
delle gare al massimo ribasso.  
Il solo codice degli appalti e la 
clausola sociale presente nel 
contratto, non sono sufficien-
ti ad arginare una situazione 
sempre più preoccupante e 
impoverente per le lavoratrici 

ed i lavoratori del settore e del 
territorio Piemontese.
A questa realtà, già comples-
sa, si aggiunge naturalmente 
l’avvento dell’intelligenza arti-
ficiale che porterà a una pro-
fonda trasformazione in molti 
segmenti del mondo del lavo-
ro e che potrebbe portare alla 
perdita di un sostanziale nu-
mero di addetti, sostituiti da 
sistemi automatici sempre più 
evoluti. Il processo di trasfor-
mazione del settore non può 
ovviamente essere fermato, 
ma va compreso, accompa-
gnato e governato. 
Emerge chiaramente che oggi 
molte delle maggiori aziende 
di telecomunicazioni del Pa-
ese stanno subendo una tra-

sformazione importante e ra-
dicale e che il sindacato deve 
essere pronto a cogliere questi 
cambiamenti per cercare di 
accompagnare le aziende in 
questi processi, per poter tra-
ghettare le lavoratrici ed i la-
voratori nel mondo del lavoro 
futuro. Tutto ciò andrebbe ac-
compagnato da importanti in-
terventi legislativi, intervenen-
do, per esempio, sulle regole 
degli appalti per impedire le 
gare al massimo ribasso, raf-
forzando le clausole sociali e, 
ultimo ma non per importan-
za, razionalizzando i contratti 
presenti nel settore.

LAVORATORI PRECARI, IN NERO, 
INVISIBILI: FANTASMI.

FACCIAMOLI TORNARE PERSONE.



TRASPOR TO SC OLASTIC O
Nucleo familiare di Dipendenti - Titolari - Soci - Coadiuvanti

M ax 350 €
Rimborso per mensa scolastica (dalla 

scuola dell'infanzia
all'assolvimento dell'obbligo scolastico)

ME N SA SC OLASTICA
Nucleo familiare di Dipendenti - Titolari - Soci - Coadiuvanti

M ax 250 €
Rimborso fino a 1 50 € per ogni  f ig l i o  in  

caso di  traspor to pubbl ic o urbano,  f ino a 
250 € per ogni  f ig l i o  in  caso di  traspor to 

pubbl ic o extraurbano

ENTE BILATERALE ARTIGIANATO PIEMONTESE Numero Verde

ATTIVITÁ LUDICO SPORTIVE
Nucleo familiare di Dipendenti - Titolari - Soci - Coadiuvanti

M ax 200 €

Rimborso per 
l’iscrizione ad 

associazioni sportive 
o strutture sportive

ENTE BILATERALE ARTIGIANATO PIEMONTESE Numero Verde
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Dall’aiuto psicologico ai pacchi 
alimentari per le famiglie fra-
gili, passando per i servizi di 
assistenza alle persone con di-
sabilità e i corsi gratuiti rivolti 
ad anziani e stranieri. Sono in-
numerevoli le iniziative portate 
avanti in questi anni dall’Uffi-
cio H della UIL Pensionati Pie-
monte sito in via Carlo Bosso-
li 97 a Torino. La sede, aperta 
più di 5 anni fa, non a caso nel 
territorio dell’Ex Moi, al confi-
ne tra il centro e la periferia, 
si occupa di servizi inerenti le 
diverse disabilità e invalidità 
civile, assistenza fiscale (CAF) 
e previdenziale (Patronato), e 
nel tempo è diventata un vero 
e proprio punto di riferimento 
per il quartiere e per i residenti 
della zona. 
Tanto che il 13 maggio di 
quest’anno l’Ufficio è stato an-
che il luogo di incontro tra il sin-
daco di Torino, Stefano Lo Rus-
so, il Segretario Generale della 
UIL Piemonte, Gianni Cortese, 
il Segretario Generale naziona-
le della UIL Pensionati, Carmelo 
Barbagallo e il Presidente nazio-
nale dell’associazione per i Di-
ritti degli Anziani (ADA), Anto-
nio Derinaldis. In tale occasione 
i residenti hanno avuto modo di 
segnalare al primo cittadino le 
problematiche relative alle case 
popolari circostanti che versa-
no in stato di degrado, e hanno 
chiesto all’Ufficio H di farsi por-
tavoce delle loro istanze.
Anche perché l’Ufficio sta dimo-
strando ogni anno che passa di 
essere più vicino ai cittadini che 
hanno bisogno di aiuto: è stato 
recentemente aperto uno spor-
tello di ascolto psicologico gra-
tuito rivolto ad anziani e a per-
sone con disabilità, e ogni mese 
vengono distribuiti pacchi per 

192 famiglie in difficoltà, per un 
totale di 490 persone (dato in 
aumento). Nelle sedi delle Cir-
coscrizione 3, 4 e 7 sono inoltre 
stati attivati tre corsi gratuiti, 
rivolti a persone over 65, fina-
lizzati a facilitare l’utilizzo di pc 
e smartphone, e corsi di lingua 
italiana nella sede di via Bosso-
li, frequentati da tante donne 
straniere residenti nel quartie-
re. Iniziative, queste, rese pos-
sibili grazie alla partecipazione 
di ADA – Torino. Ma l’Ufficio H 
ha in programma anche nuo-
vi progetti in vista del futuro, 
nello specifico iniziative rivolte 
alla lotta contro la violenza di 
genere: dopo l’estate infatti nel 
salone di via Bossoli 97 si terrà 
una mostra d’arte dedicata alla 
figura femminile.
Del resto, l’obiettivo dell’Ufficio 
H, fin dalla nascita, è quello di 
mettere i diritti delle persone 
al centro, puntando su inte-
grazione, lavoro e accessibilità. 
Istituito il 20 febbraio 2017, 
su mia sollecitazione, l’ufficio 
H è stato presieduto da Ange-
lo Catanzaro che ha ricoperto il 
ruolo di responsabile regionale 
fino a ottobre 2021, quando è 
stato eletto consigliere comu-
nale della Città di Torino, la-

sciando la carica a Sergio Mon-
tagna, responsabile dell’ufficio 
H di Alessandria. Oggi la guida 
dell’Ufficio di Torino è affidata 
al dott. Marco Bellagamba, psi-
cologo e già coordinatore dei 
lavori del Servizio di Psicologia 
Clinica per la Disabilità, Spcd, 
dell’Asl città di Torino. A guida-
re lo sportello di Venaria è An-
tonio Terrameo, già membro di 
una grande associazione di tu-
tela delle persone con disabili-
tà, mentre Angelo Catanzaro ha 
acquisito la carica di respon-
sabile dell’Ufficio H di Ivrea e 
Canavese. Infine, Daniele Bego, 
è responsabile della sezione di 
Settimo Torinese. € in program-
ma inoltre l’apertura di sportelli 
H anche Biella e nel territorio 
provinciale.
Negli anni l’Ufficio ha vinto bat-
taglie importanti per l’inseri-
mento lavorativo delle categorie 
protette. Ha inoltre collaborato 
con l’UNIAT per instaurare un 
dialogo costruttivo con ATC, con 
l’obiettivo di rendere gli appar-
tamenti di edilizia sociale acces-
sibili alle persone con disabili-
tà. L’Ufficio è poi in prima linea 
nell’abbattimento delle barriere 
architettoniche in città e sul tra-
sporto pubblico e a tal proposito 
ha effettuato azioni di monito-
raggio: grazie a un’importante 
ricerca realizzata dall’Ufficio di 
Alessandria, insieme all’ammi-
nistrazione pubblica e alla com-
pagnia dei trasporti, sono state 
individuate tutte le barriere ar-
chitettoniche presenti sul terri-
torio alessandrino.
Come sancito dalla Convenzio-
ne Onu per i diritti delle persone 
con disabilità, il nostro obiettivo 
è quello di mettere la persona al 
centro, con le sue aspirazioni, 
difendendone i diritti.

Lorenzo Cestari

Ufficio H: 
un’esperienza di inclusione sociale per tutti

di Lorenzo CESTARI, Segretario Generale UIL Pensionati Piemonte
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I consigli di Adoc Piemonte: fine del mercato 
tutelato, come fare per evitare truffe

di Silvia CUGINI, Presidente ADOC Piemonte

I consumatori italiani si tro-
vano ad affrontare una nuova 
realtà, caratterizzata da una 
maggiore libertà di scelta ma 
anche da potenziali insidie. La 
fine del mercato tutelato im-
plica che ogni utente deve ora 
selezionare con cura il proprio 
fornitore di gas ed elettricità, 
valutando attentamente offer-
te e contratti. In questo conte-
sto, diventa cruciale adottare 
strategie efficaci per evitare 
truffe e incrementi ingiustifi-
cati delle bollette.
Da anni, purtroppo, si sta 
diffondendo il malcostume 
delle truffe che coinvolgono 
il mercato libero dell’energia 
elettrica. Tra gli elementi che 
contraddistinguono questi 
comportamenti scorretti è op-
portuno ricordare i seguenti.
• Venditori porta a porta: 

specialmente prima del 
lockdown era possibile che 
si presentassero al portone 
delle abitazioni dei venditori 
porta a porta che offrivano 
la possibilità di passare al 
mercato libero dell’energia, 
sottoscrivendo contratti di 
fornitura con società non 
esistenti.

• Truffe tramite call center: 
si viene contattati da un 
numero sconosciuto che 
propone soluzioni contrat-
tuali particolarmente van-
taggiose per la fornitura 
della luce e del gas. Inoltre, 
è possibile che l’operatore 
chieda di poter registrare la 
telefonata durante la qua-
le è richiesta l’accettazione 
delle condizioni contrattua-
li proposte.

Una terza modalità attraver-
so la quale è possibile essere 

vittima di truffe relative a luce 
e gas è tramite l’invio di una 
bolletta. Accade, infatti, che 
il consumatore possa riceve-
re una bolletta nella quale si 
riassumono i consumi e si ri-
chiede il pagamento. Per poter 
riconoscere le bollette luce e 
gas false è opportuno tenere 
presente alcune caratteristi-
che che possono aiutare ad 
identificarle:
• non è mai stato sottoscritto 

un contratto con quel forni-
tore;

• il codice fiscale dell’azienda 
della fornitura non è veri-
tiero e neppure verosimile. 
Si suggerisce di diffidare 
da sequenze alfanumeriche 
che non rispettano la strut-
tura del codice fiscale;

• non compare il codice POD 
o PDR in cima alla bolletta, 
questo è l’indizio che deve 
portare subito a sospetta-
re della veridicità del docu-
mento che è stato ricevuto;

• nel caso la bolletta sia sta-
ta ricevuta per e-mail, po-

trebbero essere presenti dei 
link sui quali viene chiesto 
di cliccare. È fondamentale 
prestare attenzione a que-
sti aspetti, in quanto l’a-
pertura della nuova pagina 
web potrebbe comportare 
l’ingresso di virus nel com-
puter. In alternativa il link 
può rinviare ad una pagi-
na in cui viene richiesto di 
inserire i dati personali: in 
questo caso è molto impor-
tante non inserire informa-
zioni come il proprio codice 
fiscale o la propria carta di 
credito.

Ecco qualche consiglio utile 
per evitare truffe:
• Consultare il portale of-

ferte
Gli esperti raccomandano 
ai consumatori di monito-
rare costantemente le offer-
te sulla piattaforma online 
www.ilportaleofferte.it;

• Chiedere l’identificazione 
al call center
Le chiamate dei call center 
aumentano. I consumato-
ri hanno diritto a chiedere 
all’operatore di identificar-
si e a fornire nome e det-
tagli della società di luce e 
gas. Attenzione: per legge, 
un accordo commerciale 
stipulato, ossia al telefo-
no, è valido solo quando la 
società fornitrice spedisce  
immediatamente a casa 
una copia cartacea del con-
tratto;

• Il contratto telefonico non 
è obbligatorio 
Meglio evitare di cedere a 
pressioni telefoniche. Il Co-

Silvia Cugini
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dice del Consumo obbliga le 
società a richiedere ai con-
sumatori il contratto scritto 
e firmato, che deve essere 
spedito a casa;

• Non può essere interrotta 
la fornitura energetica 
Non c’è fretta, ma soprat-
tutto nessuno potrà inter-
rompere il servizio e la for-
nitura di luce e gas. Anche 
in caso di mancato passag-
gio dal mercato tutelato a 
quello libero, non c’è alcu-
na possibilità di tagliare le 
forniture, e nessuno potrà 
multare i consumatori. Le 
pratiche commerciali ag-
gressive non sono ammesse 
e non bisogna lasciarsi in-
timorire. Anzi, andrebbero 
denunciate;

• Controllare il contratto e 
verificare il prezzo finale
Sono le fregature che pos-
sono nascondersi tra codi-
ci, codicilli e clausole di un 
contratto. Bisogna legger-
le attentamente perché un 
prezzo finale molto conve-
niente potrebbe nascondere 
disservizi, assenza di inter-
venti di manutenzione o as-
sistenza al cliente, o anche 
truffe e raggiri nel peggiore 
dei casi. Meglio verificare il 
costo finale comprensivo di 
tutti i servizi assicurati, e 
riportati in forma scritta sul 
contratto. Anche quando il 
contratto viene stipulato 
telefonicamente, la società 
di luce e gas deve inviare a 
casa copia con tutte le con-
dizioni economiche di forni-
tura (Cte), e le credenziali 
per accedere al portale della 
società; 

• I consumatori hanno dirit-
to a ripensarci 
I consumatori possono eser-
citare il diritto di recesso (o 
ripensamento) in qualsiasi 
momento, anche dopo aver 
firmato un contratto, senza 
dover dare giustificazioni. Il 
diritto può essere esercitato 
entro 14 giorni dalla stipu-
la del contratto, semplice-
mente inviando una racco-
mandata a/r o una e-mail 
Pec (Posta elettronica certi-
ficata) alla società energe-
tica. Quando si incappa in 
questi spiacevoli inconve-
nienti la prima cosa da fare 
è inviare reclamo alla socie-
tà, per chiedere la prova del 
consenso al cambio.

L’ Adoc attraverso i suoi spor-
telli aiuta il consumatore a 
tutelarsi e lo fa offrendo assi-
stenza in presenza di truffe e 
contratti non richiesti.

Adoc Piemonte #adocpiemonte ADOCTorino

RIFERIMENTI ADOC PIEMONTE
Via Parma 10, 10152 TORINO, tel. 011/4364331

e-mail: torino@adocpiemonte.it - adoc.torino@pec.it
sito web: www.adocpiemonte.it



UIL Piemonte Via Bologna, 11 Torino

Consulta sul nostro sito le convenzioni riservate agli iscritti.

www.uilpiemonte.it

La UIL è “Il Sindacato delle Persone” 
che tutela i bisogni collettivi ed indi-
viduali dei lavoratori, dei pensionati, 
dei giovani. 
La UIL Piemonte, per far fronte alla 
pesante crisi che investe la nostra 
Regione, ha presentato una serie di 
proposte a difesa dell’economia pie-
montese e del suo sistema produt-
tivo, dell’occupazione e dei redditi 
da lavoro dipendente e da pensione, 
sollecitando anche le Amministra-
zioni Locali ad intervenire concreta-
mente sviluppando la contrattazione 
sociale. 
Contestualmente, la UIL Piemonte 
fa fronte alla richiesta di maggior 
tutela individuale offrendo il proprio 
supporto a tutti coloro che sono 
chiamati a districarsi tra adempi-
menti e procedure in materia fiscale 
e previdenziale oppure necessitino 
di orientamento in materia profes-
sionale, di tutela in qualità di consu-
matore o inquilino, di assistenza ed 
indirizzo in quanto immigrati. 
La Confederazione, le categorie ed 
i servizi della UIL sono impegnati, 
anche in questo modo semplice e 
concreto, a testimoniare la loro vi-
cinanza agli iscritti che, confidiamo, 
possano essere sempre più numero-
si e con un livello di soddisfazione 
crescente. 

I nostri servizi li trovi qui!
SEDE INDIRIZZO SERVIZIO TELEFONO

SEGRETERIA GENERALE Via Bologna 11 SEDE CENTRALE 011.2417111
011.2417190

Via Bologna 11 ITAL 011.2417125

Via Bologna 15/a CAF 011.2417800

Via Barletta 135/a           CAF/ITAL 011.351967

Via Bernardino Luini 52 CAF 011.2215594

Via Gottardo 65/b CAF/ITAL 011.2051291

Via Massena 16/b
CAF 011.5175100
ITAL 011.5866240

Via S. Chiara 41 CAF/ITAL 011.5215308

Via Sommariva 5 CAF/ITAL 011.6403026

Via Daneo 22
CAF 011.3161714
ITAL 011.3160757

Via Issiglio 111/8 CAF/ITAL 011.0018570

Via Bologna 9 PENSIONATI 011.2417102

Via Bologna 11 IMMIGRATI 011.2417103

Via Bologna 11 MOBBING 011.2417810

Via Bologna 15 ADA/UILP 011.859085

Via Bologna 11 UNIAT 011.2417130

Via Parma 10 ADOC 011.4364331

Strada Del Drosso 49 ENFAP 011.3139779

Via Bossoli 97 UFFICIO H 011.18732902

AVIGLIANA Corso Torino 75 CAF/ITAL 011.9327695

BORGARO Via Ciriè 11 CAF/ITAL 011.4705065

BRANDIZZO Via Torino 139 CAF 011.3358070   

BUSSOLENO Strada Torino 2 CAF/ITAL 0122.640726

CARMAGNOLA Via S. Francesco di Sales 3 CAF/ITAL 011.971447

CHIERI Via S. Agostino 6 CAF/ITAL 011.9415385

CHIVASSO Via Lungo Piazza d’Armi 7 CAF
ITAL

011.5865409
011.9101140

CIRIÈ Via Lanzo 2 CAF
ITAL

011.5865475
011.5865712

GRUGLIASCO Via Michelangelo 59 CAF
ITAL

011.4081595
011.4081750

MONCALIERI Corso Roma 12 UILP/CAF 011.6405138

NICHELINO Via Juvarra 37 CAF
ITAL 

011.6270629
011.6207014

ORBASSANO Via Castellazzo 42 CAF
ITAL

011.9004007
011.9034621

PINEROLO Via Cravero 12 ITAL
CAF

0121.70244
0121.213592

RIVALTA Via Fossano 16  - Tetti Francesi CAF 011.2761832

RIVOLI Via Volturno 17 c/d ITAL
CAF/UILP      

011.9573873
011.9575735

SETTIMO TORINESE Piazza Pagliero 2 CAF/ITAL 011.8972144

VENARIA Corso Garibaldi 31 CAF/ITAL 011.4525750


